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DIALOGO VII. 

V 

Aciorte^a , fincerità , di finterete , jp 
conformila degli Scrittori ; 
della Bibbia » 

MARCHESA , EMILIO , E RICCARDO ♦ 

• • , • 

J$^^SC3M ,7 So/e /a//va a ^rarc paji 
Q Mjujr Oriiionte > è il canto de- 

J X rfTìi ^ & gli augelli , e /e voci degli agri* 

uff**' 

,1 fino è rivolto all' Oriente ? 
ISCHWflfts^gg Didietro aprtfi nel me^o una 
comoda loggia Jofienuta da lei colonne % <T in* 
torno a <ui le pampinofe viti* l'edere tenaci 
fi {porgono , e Jofpendoa dagli archi le tremule 
foglie e l'uve mature . Di là Jl rallegra lo 
Sguardo alla vijia dell' odorofo giardino , 
4elle lucide acque cadenti* dei verdi ào fchej» 
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4 t* Emit.to disingannato 

ti 9 e delle colline erbofe e crefcentt. Madama 
chiamò i Juoi ofpiti alla frefcura dell aperta log' 
già , e alla vfia deli aperta campagna . 

Ma Gian Iacopo non comparve . Egli era 
ufeito per tempo armato di una pieghevol canna 
a rcjpirar /' aura del f re f co mattino 9 e a guftare 
lungo un fiumicello l amtna legione di un libric* 
duolo * Sedettero Wadama * Emilio , e Riccar- 
do , e intanto fi recò ne! metfo la cioccolata . 
Oh buono a mia te , dijje V Abate , che voi ci 
favorire o Madama in tal giorno , in cui non è 
preferitto il digiuno : altrimenti avrete il ramma- 
rico di confiderare V attinenza d' Emilio . 

EMILIO . 

Voi celiate, Signor Riccardo . Ben vi è no- 
to 9 che io non fon tra coloro , che affettano una 
fquifìca oflervanza d» certe leggi » che non elìcono • 
Se la cioccolata guatìi. il digiuno in ragione di be- 
vanda foftanziofa e nutritiva, lo lafcio difputare a* 
tifici . Se una tazza comune di tal bevanda pofTa 
dirti materia notabile , lo lafcio lambiccare a' chi- 
mici. Mi bada , che la Chiefa lo vegga da tant' 
anni, e lo permetta; alle ciarle di certi eia moro fi 
dogmatici non bado nè punto nè poco . Imperoc- 
ché un ufo comune , che non è contradato dalla 
Chiefa , coni? dovrà riprovarli da un qualche au- 
flero e profuntuofo privato ? O come dovrò io 
avere a cofeienza la bevanda del Cioccohtte , e 
non la refezion della fera , e non V ufo del vino \ 
giacché la medefima è h ragion dell'uno c dell'altro £ 

MARCHESA. ^ 
Nondimeno non v* ha dubbio , che i Cafifli 
hanno in gran parte allargato le cofeienze . In- 
eh* rimborjobafifero le fcnol* di tante que- 

ftioni 



Dialogo VlT. ^ * 
fion! di morale, la morale era più offervara^ . II 
più bei caio da proporli nelle conferenze de' vo- 
flri Preti è il decidere , Se torni conto V abbru- 
ciare tutte le Somme c i Sommifti . 

RICCARDO. 
In verità Madama paria troppo a ragione J 
I Santi Padri non hanno m*i fmidoilaro tarici com- 
pendi di morale. Che biiogno v'era egli dunque 
di iìancaregii uomini con tante questioni ? Intan- 
to che i Dottori gridano sù mille inezie , l ere- 
tico Torride , e il libertino trionfa . 

EMILIO . 

I Santi Padri non ban comporto alcuna Somma 
di Morale : dunque , voi foggiungete , non v' è me- 
flieri di Somme. Sino a Tajone ( Mabillon ver. 
Analetf. p. 64* ) Vefcovo di Saragozza neffuno ave* 
penfato a raccogliere un Corfo di Teologia Scola- 
ftica : dunque non v' era d' uopo di Scolaltica? Il 
difcoHo, Signor Abate, è afifatto Io fteflo r ma i 
diverti tempi dimandano diverti fuflidj . 

Quando il Criftianetimo era men numerofo e 
più fervente 9 il Ctifliano non mifurava così Sot- 
tilmente i fuoi doveri con Dio , Dunque non v' era 
4' uopo , che i Teologi gli moftraff.ro minutamente 
i confini dei fuoi obblighi e delia fua libertà. 
E non pertanto non lafeiavano i Dottori di que* 
tempi , fec,ondochè le circoftanze V efigevano , e 
l'opportunità il permetteva , non lafciavan , di- 
co, d'agitare e di fciogliere que' dubbj che in- 
forgevano nel cuor de' Fedeli . Dapertutto poi 
ftabilivano le maOime della cfiftiana Morale > e ne 
adiravano la pratica più diligente e perfetta. Ciò 
può vederti di leggieri , oltre a più altre opere , 
nella Morale di S. Batilio , nel Compendio della 

A 3 r . Sacra 



6 L'Emilio disingannato 

Sacra Scrittura di S. Atanagio, ne' Libri de' Te. 
tfimonj di S. Cipriano , nello Specchio di S. Ago- 
rtino , né' Morali di S. Gregorio , nel Libro dei Pa- 
flore , neil' Epiftole del Pontefice S. Clemente , di 
Sant'Ignazio Martire, e di S.Policarpo. In pro- 
greflb cominciò ad infiacchire il rigorofo fervor de' 
Criftiani . Coloro , che non ardivano una volta nep- 
pur di giurare , che paventavano ogni frode, che 
digiunavano anche a folo pane ed acqua , incomin- 
ciarono a rallentare in alcune pratiche di pietà , 
a modificare il rigor delle leggi , e a trafgredire 
1' efattezza de* Canoni . Condannarli di tiepidez- 
za e di rilatfa mento , era giudo ; e la facevano tut- 
to giorno i zelanti predicatori .. Ma condannarli 
come rei di peccato ad ogni dubbiofa trafgreflìoti 
della legge, potea molte volte eflere ingiufto; e 
farebbe ltato certamente perniciofo a chi era già 
rifoluto di non oflervarè tanta efattezza . Ja 
dunque meftieri , persoti abbandonare del tutto 
quelle anime, afcbffare i loro dubbj, efaminar- 
li, e decidere. AcVrefciuta in feguito feroprepiù 
la debolezza del Criftianefimo , moltiplicarono 
anche i dubbj , e in confeguenza le derilioni • 
La Chiefa medèfima , per ovviare ai molti difor- 
djni , fi vide coftretta a ftabilire nuovi canoni e 
decreti . Ed ecco nuove forgenti di dubbj e d 1 in- 
terpretazioni . Così crebbero a poco a poco quali 
all'infinito tali queftioni , che difparate e divife» 
parve neceflario di raccogliere ed ordinare . Fu 
dunque la tiepidezza de* Criftiani 1' origine de' 
Cafìfh' , e furono i Cafifti il neceflario rimedio ai 
- impedire la total rovina de* Criftiani • 

Se i SS. Padri non han diftefo alcuna Som- 
ma di Morale» convien anche aggiungere , che 

moke 
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molte materie non eran per anche dilucidate , co-» 
me fi fchiarirono in progreffo ; e dall' altra par-» 
te faria fiata imprefa troppo ardua , e forfè pe* 
ricolofa , fe taluno avefle prefo coraggio a diften- 
dere una Morale, che àbbracciafTe indirtintamen- 
te ogni materia , e fi ftendeffe a tutti i cafi più; 
particolari . I Cafifti per altro non ragionano di 
propria autorità , come par che crediatè ► Elfi 
appoggiano le Ior decifioni full' autorità della Scrit- 
tura , de' Padri , ^ de' Gonciij ; eflì in fine fi fot- 
tomettono al fentimento della Chiefa „ Qualche 
Cafiita ha raffinato di foverchio alcune quellioni , 
fi è dilungato dalla moral del Vangelo , ha inter- 
pretato a capriccio alcune leggi : mala Chiefa ha 
condannato la fua dottrina, e ci ha fegnato la 
flrada della verità . Se v' ha delle Somme fuper- 
flue , non convien per quefto abbruciarle ; impe- 
rocché qual' è quel Dottor della Legge , che deb- 
ba decretar quefta pena o affolverne ? Si fac- 
cia , mi direte, un' adunanza di Dottori , e fi de* 
cida . Non v' ha meftieri di tanto , Signor Abate . 
Il tempo deciderà del merito delle Somme e dei 
Sommifti, come ha fatto d' ogni altro Libro ed 
autore; e le ceneri difpregiate faran difperfe nei 
pelago dell' oblio . 

Ma tante inezie , voi fogglungete > fono ali* 
eretico e al libertino cagion di rifo e di trionfo 
Non fono inezie , o Signore , le queflioni , in cu! • 
il tratta di regolare con ficurezza le anime e le 
cofcicnze • Ma è piuttofto da piangere , che chi 
ha torto , non ceda una volta , e non lafci di al- 
lacciare nell' ofcura perpleflkà de' fuoi infegnamen- 
ti i deboli e incauti Criftiani . Nondimeno non è 
quello un delitto de' foli CafiGi • V ebbe fcmpre. 



$ L* EMTT TO DKtMGATfVATO 

pur troppo nella chiefa guerre e difpirer? , che 
le diviiero il feno ; e (e ciò bafìafTe ad efeguire le 
rifoluzioni del voftro precipirofo talento , i dogma* 
tici dovrebbono incenerirà tra i primi , che i 
primi furono ad eccitare le grida della discor- 
dia . 

La fc la ni per ora quelle ciance , che Madama 
farà follecita di avvanzar feriamente nella que- 
fìion della Bibbia . Che quefto libro fìa veramen- 
te autentico , io 1' ho già provato a Madama , quan- 
\ do voi 9 Sig. Abate 9 godevate peranche i mattuti- 

ni ripofi • Ora è cofa degna d' efame il ricercare 
i caratteri degli Scrittori di quefto libro . 

RICCARDO . 
Oh fentite 9 io fon buon Cattolico, e voi lo 
fapete . Per quello tengo per certa la veracità del- 
la Scrittura . Ma degli Scrittori di un tal libro non 
ho neftun concetto favorevole . Lo diciamo noi 
flefli , che quefti uomini furono rozzi ed ignoran- 
ti . £ che dunque vorrete voi dirmi di buono 
fui loro carattere ed autorità ? 

EMILIO . 

Nient' altro , fe non che effi furono fcrlttori 
inceri e difintereflati . Per efTer buono florico nel 
&o(lro calo bafta quefto carattere ; e quefto carat. 
tcre può ilare infieme colla più rozza ignoranza. 
Perchè voi fapete , che qui fi tratta di fcrittori 
contemporanei e teftimoni la maggior parte di ve- 
duta , ai quali perciò badava V aver buon* occhi 
in fronte , e verità nel cuore . Non fono e(fi com- 
pendiatoti di ftorie già fcritte , o raccoglitori di 
antiche memorie , che abbian meftiert di una cri. 
tica fevcra c perfpicace per feparare il vero , e 
ordinare una ferie cronologica d'anni e di fatti , 

Bada 
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Dialogo VII. 9 
Bafta dunque che io vi dimoftri la loro fincerità 
c difinterefle; e lo farò volentieri - 

Nondimeno di tutti gli Scrittori della Bibbia 
non dovere proferir francamente , che furon roz- 
zi ed ignoranti . Mosè per elempio non può an« 
noverarfi tra quelli , poiché tappiamo , che egli 
era ammaeftrato in tutte le fcienze degli Egizia- 
ni . In fatti la fua condotta e il fino governo non) 
è certamente di un idiota e di un barbaro , ma 
piuttoilo di un condottiere de' più accorti che ab- 
bia mai veduto 1' univerfo . Molto più erefee nel 
mio concetto la fìima di Mosè, quando confide- 
rò 9 che quefto favio legislatore non poteva aver 
prefo norma da alcuno : poiché egli fu il più an- 
tico degli altri . Omero per efempio fu de' più ri- 
rnoti (apienti , e Omero vifife al più prefto negli 
anni della guerra Trojana ; ma Mosè fu molto 
più antico d'Omero. Imperocché Tolomeo , eh* 
efpofe le azioni dei Re dell' Egitto ( Tatian* 
Orat. Num. 38. 41. ) aflegna la partenza degli 
Ibrei fotto Mosè nel regno d' Amofi . Amofi poi 
era coetaneo ad Inaco , che vifle circa a quattro- 
cento anni innanzi la guerra di Troja . Così Li- 
. no fu pofleriore a Mosè , perchè Lino fu maeftro 
di Ercole . Ercole vide pcco prima della guerra 
Trojana , poiché fuo figliuolo Tleopolemo com- 
battè contro a Troja . Dunque Lino è meno anti- 
co di Mosè. Finalmente Minofle vifle undici età 
dopo Inaco , e 'gli altri Sapienti furono tutti po- 
fìcriori alla guerra Trojana . Non può dunque af- 
fegnarfi alcuno, da cui Mosè abbia copiato il pia- 
no della fua legislazione . 

Che più ? fe fino gli Scrittori gentili fi ac- 
cordano in encomiare Mosè come 1 gran fìlofofo 

e gran 
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e gran condottiero . Diodoro Siculo ( Phot. bibl. 
c. 24. 4. ) io chiama fuperiore agli altri uomini 
per lumi , per fortezza , e per fapienza . Strabo- 
ne lo dipinge per un uomo , che avea ( /. 16. ) 
le idee giufte ed efatte intorno alla divinità e al 
culto a lei dovuto • Giurino ( Hift. /. 36. ) attefta , 
che la fua fapienza facea riguardarlo non come un 
uomo, ma come un'oracolo. Porto citare altresì 
( Eujeb, Proepar. Evangelo /• 8. & 9. ) un Eu- 
polemo, il qual diceva, che Mosè era flato il pri- 
mo fapiente , che averte infegnata la Scrittura agli 
Ebrei, da cui V aveano ricevuta i Fenicj , e dai 
Fenicj i Greci : Un Artapano 9 il quale nella fua 
Storia rapprefenta Mosè come uno de 1 più grand* 
uomini che fie:i comparfi fulla terra: un Nume- 
nio fìlofofo pittagorico , che nel fuo Libro Del ve- 
ro bene lo chiama amato dalla Divinità , e il più 
poterne dopo la Divinità • Giufeppe ne' fuoi Libri 
contro «Appione ne cita moiriulmi , ai quali vi ri- 
metto per ijon iftancarvi di troppo . Quanto vi ho 
detto fin qui kafta à farvi conofcere , che Mosè 
non era ne rozzo nè ignorante • Ma diamo , che* 
Mosè forte un idiota in politica e in lettere; egli 
era per altro un uomo (incero e difintereflato : 6 
ciò bada a farlo creder verace nella fua Storia. 

MARCHESA • 
Quefto è ciò 1 che noi defideriamo al pre- 
dente di conofcere, e voi fiete peli' impegno di 
moftrarlo ad evidenza . 

EMILIO . 

Facciamo , che Mosè forte un furbo e un im- 
po flore : egli era nondimeno coftretto a mamfe- 
fiarfi fmeero e fenza intererte . Trattone il Libro 
«Iella Genefi, di che parlano gli altri libri ferirti 

da 
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da Mose? Parlano di fatti recenti e luminojr, di 
cui la più parte del popolo era teftimonio . Par- 
lano di leggi c di ceremonie iftituite fra lo fplen- 
dorè di mille prodig; , che avean cangiato i coftu> 
mi e la difcipiina de' fuoi feguaci - Se Mosè avefc 
fe voluto fingere , lo avrebbe egli potuto ? Con- 
verrebbe dire, ene i Libri di Mosè non fi pubbli- 
carono fe non più fecoli dopo la fua morte : ma 
quella calunnia io V ho già (mentita , o Madama ; 
e fuppofla per vera un3 tale accufa , tuttavia Tim- 
poftura di quefta Storia farebbefi (coperta ; perchè 
effe non ricorda altro , che riti e cerimonie già 
praticate da quel popolo. Il confronto delle leg* 
gì di Mosè colle leggi , che erano in ufo nella 
Nazione , avrebbe manifeftato i' errore o la verità." 
Riguardo poi al libro della Genefi . Mosè non rac- 
conta altro che fatti » la cui tradizione di mano 
in mano era pervenuta fino a fuoi tempi . Que- 
lla tradizione non era nota foltanto a Mosè : do- 
vea eflerlo per lo meno anche agli altri anziani 
della Nazione ( Dtuter. 32.7.). Se Mosè averle; 
mentito , elfi 1' avrebbono confutato . Egli dunque 
era corretto a mofìrarfi (incero ne' fuoi raccon- 
ti , anche malgrado la più fina furberia e la più 
induftriofa menzogna • In fatti a chiunque legga 
la fua Storia fi manifeOa Cubito la (inceriti e il 
di(ìntere(fe di quefto illuflre Scrittore » Egli non 
diflìmula i delitti del fuo popolo ribelle tante vol- 
te agli ordini di Dio , incredulo , volubile , e con* 
tuniace . Egli non dimentica il ro(Tore della pro- 
pria nafcira , i fuoi dubbj contro alle prome(fe> 
divine, e il caftigo perciò riportato • Egli afTegna 
la dignità del regno a tutti altri , che alla fua po- 
rteria . Egli è breve e femplice nelle fue narra- 
zioni 9 
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zionf 9 per far conofcere che fcrive foltanro le 
cole più ficure . Egli connette fucceflìva mente i 
tempi e le genealogie ; attegna i luoghi e i tetti- 
moni de' fatti ; Tempre è conforme a fé fletto 0 
a' proprj racconti . 

Un uomo , che non avefle fcrìtto la verità , 
avrebbe egli potuto camminar francamente per 
quefle traccie, fenza ettere (mentito e fvergogna- 
to ad ogni patto dalla fiU Nazione? Se Mose non 
è uno florico fincero e difinterettato , qual' è lo 
florico di cui potta farfi quefto elogio e quello 
carattere ? 

RICCARDO. 
Nondimeno ho letto una obbiezione contro la 
fjncerùà di Mosè, che mi ha fatto gran colpo . 
Nel Deuteronomio fi dice , che jMosè non paf$ò 
mai il Giordano . E poi il Deuteronomio fletto 
comincia con quefle parole : Ecco le parole, che 
Mosè pronunciò di là dal Giordano • Quefla è 
una contraddizione in termini , commetta nello 
fletto libro , e dall' autore fletto . 

EMILIO . 

JL' A badie ha già rifpoflo , che il termine 
ufato nell' originale , e che fu tradotto al di là , 
lignifica indifferentemente al di qua . In fatti co- 
sì legge la verfion Siriaca . Non retta dunque , 
che confultare un qualche Dizionario Ebraico . Se 
voi lo farere, vi fi farà minifeflo che l' Abadie 
ha ragione . Oltre a ciò riflettete , che la partico- 
la al di là è relativa alla perfona che parla , e 
alla perfona che afcolta • M« sè che fcriveva la fua 
Storia per un popolo , che avrebbe pattato il Gior- 
dano 9 e che avrebbe feguitato a leggerla dopo un 
Cai paflaggio per più fecoli , poteva ufare dei ter- 
mini 
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mìni relativi alle perfone, che avrebbon letto la 
fua Storia . Egli torna a ripetere la ttetfa particella 
trans parlando della fcon fitta ( Deuter. }.8. ) da lui 
fatta de' due Re Amorrei : e pei Culla fine della 
fletto capo implora dal Signore di pattare il Gior- 
dano . O fia flato dunque Mose, o fia fiato il tra- 
duttore , che abbia «fato quella particella trans , 
ciò non era nè Contrario alla verità della ftoria , 
nè ofeuro all' intelligenza de' Tuoi leggitori » Non 
contrario alla verità della ftoria ; perchè , come 
abbia m detto , era vero , rifpetto a' Tuoi leggitori , 
che Mosè avea proferito tali cofe di là dal fiume. 
Non ofeuro ad intenderfi ; perchè chiaramente fi 
rileva dalle diverfe cìrcoftanze de' due tefti diverfi , 
eh' egli parlava di due oppofte fponde del Giordano • 

MARCHESA . 
Inrendo ottimamente le voftre rag ; oni • Ma 
come difenderete Mosè dalla contraddizione , quan* 
do affegna V età di Abramo al tempo della fua 
partenza dal paefe di Aran ? Egli dice elettamen- 
te nella Genefì , che Abramo avea feuantacinque 
( Gen, 12. 4. ) anni, quando ufcì di Aran dopo la 
morte di fuo Padre . Ma la fletta Genefi dice altre- 
sì , che Tare avendo ( c. 1 1. v. 26. ) generato A bra- 
mo di fettant' anni , quefto Tare vitte fino ai du- 
gento cinque anni (Ibid.v. 3*«)> e c ^ e Abramo 
non partì di Aran , le non dopo la morte di Tare • 
A quefto conto è manifefto dalla (letta Genefi , 
che Abramo era in età di cento trentacinque an- 
ni , quardo lafciò la Mefopotarnia , vale a dire 
quando ufcì dal paefe di Aran . 

EMILIO . 

La vottra obbiezione , o Signora » na molra 
apparenza-. Ma fpero di foddisfare a'voftri dubbj 

coti 



»4 L 1 Emilio disingannato 

con affai chiarezza , e forie con qualche eviden- 
Za . Egli è vero , che nella Genefi lì dice , che 
Abrado avea fettantacinque anni, quando ufci di 
Aran dopo la morte di Tuo Padre . Egli è vero, 
che Tare morì in età di dugento cinque anni . 
Ma non è vero del pari , <he nella Genefi fi dica , 
che Tare generò Abramo di fertant'anni . La Genefi 
dice(<Mi.t;.26. ) : Tare vijfe Jtttant' anni , e ge- 
nerò Abramo , JSJacor , ed Aran . Dal tetto fi fa evi- 
dente, che Tare non generò figliuoli prima dei 
fettant* anni , Dal tetto fi rileva con molta pro- 
babilità 4 , che eflendo Tare di fertant' anni generò 
figliuoli. Ma li generò forfè tutti e tre in un tem- 
po ? qu erta co fi il tetto non T efprime , anzi dee 
dirli tutto il contrario , E feTare non generò tutti 
e tre 1 tuoi figliuoli in un tempo , chi tu il pri- 
mo di loro ad ulcire alla luce ? Vi converr l be 
provare in confermazione del vottro argomento , 
che veramente il primo a nafcere fu Àbramo. 

MARCHESA . 
Così è . Ma A bramo è il primo ad edere no- 
minato : dunque Abramo fu il primogenito, 

EMILIO . 

Abramo de' tre fratelli è il primo nominato . 
Ma è egli nominato così per ettere il più iliuttre 
de' fuoi fratelli ? Potto che il tetto non n' efpnme il 
motivo, io fono in piena liberrà di credere a mio 
talento: e crederò piuttotto la feconda ragion , che 
la prima } non dovendo condannare di contraddi- 
zione uno Storico altronde sì fedele e (incero % 
quando mi è lecito di falvarlo fenza alcuna violen- 
za . In fatti la Genefi fletta racconta il matrimonio 
{ cap» 1 1. v. 27. €f 28. ) e la morte di Aran 5 innan- 
zi ai matrimonio di Àbramo con Sara : e Giù. 

feppe , 
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feppe, Sconco dopo ìYio*è il più accreditato della 
Nazione Ebrea , afferifce, che Sara era figliuola di 
Aran primogenito , e non avea che dieci anni 
meno d* Abramo . Egli è dunque oltremodo veri- 
(ìmile da tutte le circoiìanze , che Abramo non 
fu il primogenito } che perciò egli non fu gene- 
rato quando Tare Tuo Padre era in età di fettant* 
anni; e finalmente che Tare , effondo morto in 
età di dugento cinque anni , dovea averne cento 
trenta quando divenne Padre di Abramo . 

RICCARDO. 
L' Autore dell' Analifi della Religione Cri- 
filaria impugna la {inceriti di Mosè ( Abad. tom*2. 
pag. 207. ) di quefta maniera . Se noi, dice egli , 
efa miniamo attentamente vedremo , che Dina non 
avea che fett' anni, quando fu violata da Sichem- 
che Simeone e Levi avevano appena undici in do- 
dici anni , quando pattarono a fìl di fpada tutu 
gli abitanti di Salem ; che i fratelli di Ruben » 
in età di tredici anni appena , unicamente agli 
altri lor fratelli tutti fotto ai dieci anni , venner 
poi a faccheggiare la {tetta Città , donde menare* 
no feco in cattività le donne e i fanciulli • 

Per verità fe Mosè aflerifce tali cofe , la Tua: 
Storia dee parere un romanzo ; e convien dire y 
che affai ftolidi fottero gli Ebrei nel prelìar fede a 
quefte favole « 

EMILIO. 

Cotta pur poco agli empi ^ fingere e il fo- 
gnare ! Air udire V autor da voi citato , pare in- 
contrattabile la tenera età di Simeone , di Levi, di 
Dina , e dei fratelli di Rubeo . Ma nulla di fo- 
xnigliante fi rileva dalla Scrittura : anzi apparifce 
tutto il contrario ♦ Giacobbe dimorò ia cafa di 
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Labano ( Gen* $ i }8. ) per venr' anni . Duran- 
te quefta dimora , ebbe- da Lia , probabilmente nei 
nono anno , un Figliuolo chiamato Ru'ìen , poi 
Simeone, e poi Levi ( Gen. c. 29. V 32 3*. & 34 ). 
Di ia fu la fettima figliuola di Giacobbe e di Lia , 
(Gen. 30.21.), ed ulcì verifimihnente alla luce 
cinque o fei anni prima della partenza di Giacob- 
be da Labano . Neil' epjca dunque di tal parten- 
za Dina aver dovea cinque in fei anni . Ora 
quante cofe no*: racconta la Scrittura dopo un 
tal tempo accadute , innanzi la violazione di Di- 
na ? Narra la fuga di Giacobbe , 1* infeguunento 
di Labano, V incontro con Efaù , 1' arrivo in So- 
cot ; dove Giacobbe edificò una cafa , e piamo le 
fue tende ( Gen. 3 17. ) ; da ultimo il patfaggio da 
Sochot a Salem , pretto a cui egli comprò parte di 
un campo , ed alzò u«» altare al Dio d'Ifdraele ( tbid* 
V. 18. c? Jequ. ) . Tutte quelle divede dazioni e 
tutti queih differenti ftabilimenti danno una fé- 
rie di non pochi anni : e poiché h Scrittura non 
gli conta, egli è un tratto di malignità volergli 
troppo accorciare per calunniar la (teffa Bibbia di 
contraddizione . Avvenite inoltre , che dopo lo 
fìabilimento di Giacobbe a Salem, e dopo l' ere- 
zion dell' altare la Scrittura narra , è vero , il 
rapimento di Dina : ma non accenna , fe.ciò- 
accadete fubito , o di lì a pochi giorni , o dopa 
qualche anno . Finalmente un' altra "ri fleflione . 
Dina ^figliuola di Lia, narra la Bibbia {Gen. 34- 
*•!.)» ufcì per veder le donne di quel paefe. 
Ma queflo defiderio è egli verifimiìe in una fan- 
ciulla xli fetc' anni ? Ufcì , a quel che pare, fola 
f>nza cuftodia . Ma è mai probabile , che una fan- 
ciullina ardilfe di tarlo , o fare il poteffe co» 
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Dialogo VII. f 7 
rama faciliti ? Ecco dunque come fenza alcun 
fondamento fi aflerifce e fi conferma la tenera età 
di Dina, mentre dalla Scrittura fi rileva tonal- 
mente il contrario . Difcorrete a proporzione deli* 
età degli altri fratelli di Dina ; e decidete fe V au- 
tore da voi citato moftri più erudizione , o più 
temerità . 

MARCHESA . 

Un' altra obbiezione ancora , e fon foddisfac- 
ta . Trovanfi nel Pentateuco Samaritano delle con- 
traddizioni fenza fine colla Volgata e coi Settan- 
ta . La Volgata non conta che 1656. anni dalla 
Creazione del Mondo fino al Diluvio ; e fecondo 
i Settanta ve ne fono 2262. : il Pentateuco Sa- 
maritano va ancor più avanti , c ne conta 2309. 
I Settanta danno 100. anni di vita di più della. 
Volgata a ciafcuno <Jegli antenati d' Abramo , e 
mettono una generazione di più , introducendo un 
cerco Calnan , di cui la Volgata non parla . 

EMILIO ♦ ' 

OCTervate fe v' abbia maggior condifcenden- 
za della mia . Io vi accordo , che vi fono delle 
contrarietà tra le diverfe verfioni della Bibbia . 
Ma rammentatevi 5 che io non difendo 1' amenti, 
cità di ciafcnna verdone , ma foltanto del tetto 
Ebreo , e della Volgata . Tra quefle due voi do- 
vete inoltrarmi -la contradizione e F infedeltà . 
Oltre a ciò, la variazione d' un numero non pro- 
va gran fatto > fecondo il voftro difegno . Che co- 
fa più facile a cangiarli fotto la penna di un co- 
pifta , quanto la pofizione d' un numero ? Ora , che 
fieno fiati i copifti gli autori di queftt sbagli , fi 
deduce chiaramente dal tefiimonio di Filone , il 
qpale ( lib. 2. ) nella vita di Mosè protesa , che 

B al 
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al fuo tempo , cioè al tempo degli Apoftoli , U 
fedeltà del Tello Greco coir Ebreo potea cagio- 
nar meraviglia a chiunque folle perito dell' una 
lingua e dell' altra * 

Dovrefte adunque piuttofto dimoflrare , che 
quefti errori nacquero nec efori a mente dalla poca 
\ coerenza dell' autor della Bibbia : cosi accufere- 

fte con qualche plaufo la Sincerità di Mosè . O 
dovrefte per lo meno provare , che quelli sbagli 
vi furono introdotti da' primi interpreti , e che 
fono sbagli efienziali di dottrina e di fatti : così 
pure rifiuterefte con molta ragione la /inceriti, le 
non dell' autore , almeno delle verfioni„ Final- 
mente avvertite , non efler vero , che fecondo 
il Samaritano v' abbia 2309. anni dalla Creazione 
al Diluvio . 11 S amaritano piuttofto accorcia queft* 
epoca qualche cofa più dell' Ebreo. Potete renar- 
ne convinta leggendo la PiiTertaaione del Signor 
Abate de Vence (oprale due prime età del Mon- 
do. Cosi per ciò, che fpetta a Cainan figliuolo 
di Arfaxad , egli fu ommelTo dalla Volgata nel 
Capo decimo del Genefì , ma trovali nel Capo ter- 
zo di S. Luca • Non è quella dunque una contrad- 
dizione della Volgata coi Settanta , ma un' aggiun- 
ta vera e Tpontanea , benché non lodevole, che i 
Settanta , o alcuni copifti dei Settanta hanno fat- 
ta a quei luogo . Dopo ciò fpero , o Madama » 
che farete ormai convinta non meno della finceri- 
xà di Mosè , che della mia . 

MARCHESA * 
Io vorrei ora , che mi moftrafte nella fletta 
guifa la fincerità e il difinterefle degli Scrittori del 
Vangelo • Queft' uomini furono idioti > che noi ne- 
gate ne men voi . Or vedete j a che forca di 
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Storicr fi appoggia il teftimonio di voftra cre- 
denza l 

EMILIO , 

Sì , Madama , gli Evangelici furon rozzi e* 
idioti, ma poterono effer (inceri. Si tratta di tef- 
fcre una noria di fatti accaduti fotto gli occhi lo- 
ro , e lòtto gli occhi de' lor compagni * Qualtì vo- 
glia più vile artigiano è atto , iol che il voglia , 
a quefl' affare . Ora so dico in primo luogo 9 che 
quelti Scrittori vollero aftolutamente moftrarfi fin- 
ceri . Dico in fecondo luogo , che fe averter vo- 
luto altrimenti operare , non l'avrebber potuto» 
fenza mamfeitare a rutto il mondo una sfacciata 
impollura. 

Oflervate attentamente , a* 10 ragioni con ve- 
rità • Quefti uomini profetavano una legge , chè 
vietava loro apertamente V inganno e la menzo- 
gna . Quefti uomini predicavano effi medefimi la 
inceriti e l' innocenza di cuore « Quefti uomini 
erano oltre modo impegnati a promuovere la nuo- 
va Legge , e in confeguenza a> moftrarne a' lor di- 
fcepoli la pratica e i* adempimento • Vi par egli 
dunque > che fodero mezzi adattati alla lor prò- » 
feuìone, ai loro precetti, al loro intento , la dop- 
piezza « la frode, che fi opponevano direttamen- 
te a così belle intenzioni ? Vi par egli * che al 
tempo fìeflb voler potettero una cofa , e che rtu- 
diaflero di diftrùggerla con tanta efficacia ? Nò : 
eflì noi vollero : e i loro fteflì racconti ne con- 
vincono abbaftanza di una fiorica fedeltà • Se voi 
%V interrogate fui loro Maefìro , narrano -è vero i 
fuoi miracoli e le fue predizioni; <na non taccio- 
no V avvilimento della fua nafeita , la fua vita umi- 
le e privata , ia iua prigionia , e netnmen la amor- 
fa 2 te, 
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ce, che parer dovea ignominiofa a* Giudei , e flol- 
ta a' Gentili . Se domandate lor conto degli A po- 
rtoli , raccontano è vero la grazia lor conceduta 
«Iella predicazione e de' prodigj ; ma non pattano 
in filenzio V abjetta lor condizione , il tradimen- 
to d' un Giuda » lo fpergiuro d' un Pietro , V' in- 
credulità d' un Toro aia io » e H timore e la fuga 
di tutti . Come mai uomini , che averterò voluto 
fingere , avrebber finto in difpregio di fé medefi- 
mi ? Come favoleggiato avrebbero con rotto re de* 
lor compagni ? Chi gli roftringeva , fé non la loro 
fìncerità , a palefare alcuni di quefti errori più 
fegreci , che , quantunque fotter veri , niuno de' lor 
nemici avria potuto provar per tali ? Ma fé etti 
avettier voluto mentire, noi potevano certamente . 
A chi feri vivano quett* uomini i lor Vangeli ? Gli 
fcrivevano ai nuovi convertiti , altri de' quali erano 
Ebrei , altri Gentili . rta i Gentili v' erano degli 
uomini colti ed illuminati , i quali gif avrebbono 
di leggieri confutati e convinti . Fra gli Ebrei 
molti ve n' erano > i quali o aveano conofeiuto e 
udito Gesù C ritto 9 o n' erano pienamente ittruiti 
da quelli della lor famiglia e tribù. S. Policarpo 
nella fua Lettera a' Filippefi mottra di credergli 
eruditi ( n 11. ) nelle Scritture . S. Clemente 
(Strom. /. 6. ) attetta , che non pochi Filofofi fi 
erano convertiti alla Fede . Lo fletto è confermato 
da Egefippo pretto Eufebio ( Lib. 2. hifi* ccclef. 
e 2j. ) 9 e dalle Lettere di S. Paolo , in cui molti 
dotti e letterati Crirtiani fi rammentano . Parimente 
S. Giuttino dice ♦ che in G. G. credettero Philo- 
fophi & litterati ( Apolog i*n. 10. ) , e gli Atti 
Apottolici (ed., v. 7. ) fan teftimonio , che un 
gran numero di Sacerdoti Ebrei aveano abbrac- 
ciato 
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•ciato la fede* In che tempo fcrivcvano qneft' uo- 
mini le loro iftorie? Le fcfivevano in un tempo 9 
in cui erano già eccitate le peffecozioni contro il 
Criftianefimo \ e però quando molti « degli Ebrei 
c de* Pagani erano impegnati a {Vergognare la nuo- 
va Legge , e a moftrarne , fé avefler potuto , la 
fallica . Le fcrivevano in un tempo , in cui vive- 
vano ancora molti oculari teftimoni di quelli fatti 
e tra i Magiftrati Romani , e tra i Minori della 
Sinagoga , e trai ri Popolo Ebreo « Le fcrivevano 
in un tempo, in cui alcuni Novatori già feparati 
dalla Cbiefa procaccia vono di fpargere una dottri- 
na diverfa da quella degli ApoftoU f e però quan- 
do molti ufciti dal corpo iftetfo del Criftianefimo 
attendevano tutti i momenti favorevoli per forpren- 
dere nella contraddizione e nella menzogna la 
dottrina della Chiefa . Come era dunque potàbile 9 
che in faccia a tanti nemici i VangeVifti potetfer 
mentire , fenza effere fobitamente rimproverati 
da miglia/a di perfone , che n'feat* altro più bra- 
mavano , quanto quella fortunata opportunità ? Sì , 
lo ripeto , i Vangelitti furon coftretti a fcrivere 
anche loro malgrado la verità, perchè vedevano » 
che non avrian potuto ingannare nè i loro parti- 
giani ne i loro nemici : anzi perchè conosceva- 
no , che mentendo e avrebbero foddi sfatto al ge- 
nio degli avverfarj , e avrebbero perduti i loro 
difcepoli . Se fi crede a tanti Storici , i quali fcrif- 
fero cofe affai lontane da' loro tempi , e le fcrif- 
fero d* ordinario alla loro nazione defiderofa di 
adulazioni } perchè non dovremo credere almea 
del pari a quefti Storici , che furono contemporai- 
nei ai fatti, e che fcrififero (otto gli occhi di tan- 
ti emuli e di tanti nemici ? Io V ho detto più vol- 
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te» e Io ripeterò mai Tempre con più franchezza : 
fa mettiere fovvertire ogni fede e ogni credenza % 
allorché V uomo fi ftudia di fovvertir la fede e 
la credenza dei Criftianefimo . 

MARCHESA . 
Non v* ha dubbio » che le voftre ragioni fono 
apparenti e vigorofe. Ma che importa ! I Vange- 
lifti non dovean mentire > e mentendo operavano 
direttamente contro le proprie intenzioni • Non- 
dimeno mentirono : quefto è un fatto : e contro 
un fatto a nulla valgono le voftre plaufibili con- 
ghietture. Imperocché qual folla di contrarietà e 
• d' impofture non ci recarono ne* quattro Vangeli ! 
Una fola, che ce ne fotte , batterebbe a dinaoftra- 
re efter quefta un'opera tenebrofa • S' altro non. 
apparile , che la favola ( Efame import, ) che leg- 
ge fi in S. Luca ,..che Gesù nacque lotto il Go- 
verno di Cirino, quando Augufto fece fare la enu- 
merazione di tutto P Impero; quefta fola falfità 
non baderebbe ella -forfè per far gittare il libro 
con difprezzo ? i. Non v' ebbe mai codetta enu- 
merazione, e neflun autore non ne parla • i. Ci- 
tino non fu governatore di Siria , fe non dieci 
anni dopo la nafeita di Gesù • Quante parole tan- 
ti errori ne' Vangeli ; e quefta è V arte di guada* 
gnare il popolo ? 

EMILIO . 

Voi parlate con molta franchezza : ma l'ave- 
te prefa in prettito da un Autor bugiardo e male 
ittruito . Il cenfo , che voi negate , fi è fatto ; e 
S. Luca non ha potuto fognarlo a capriccio » S. Giu- 
rino , che vide nel fecondo fecolo della Chiefa , 
vale a dire non molto lungi dai tempi Apottolici , 
nella fua prima Apologia diretta ai Romani in fa- 
vore 



Digitized by Google 



DlAtOCO VII. 

vore del Crirtianefimo y vuol moftrare che G. C 
era naca in* Betlemme feconda che era predetto • 
Or che fa egli per provario ? Appella alle deCctU 
zioni del cenfo, che fotta Girino prima predden- 
te de* Romani nella Giudea fi erano già raccolte : 
Ex defcriptionibus cenfus di/cere poteftis » qua? 
Sub Curino primo vefiro in Judtea prcefide con- 
fe&<ejunt( Apolog* 1. num. 34* ) . Ora volete voi , 
che S. Gi ultino già fi lo fo fa e letterata tra' Gentili , 
poi Crifliano e perciò lincerò per profelfione, citali© 
un fallo monumento ? e lo citafle io mano a' fuoi 
fl^edefimi avverfarj , che avrebbon potuto ad ogni 
momento fmentirlo ì Chi potrà , fenza grave gra- 
vidi nnó fondamento , aderire tal cofa ? Nel feto Io 
feguente Tertulliano » fcrivendo il fuo Apologeti* 
co , aflerifce la dedo fatto * Che più ? fe queda 
numerazione fode data fuppoda , V Imperator Giu- 
liana era in illato di rimproverarne la fallita co* 
R*»gidri dell' Impera* Eppure egli non ne contra- 
fta la verità ) anzi cita que' Regidri.per provare, 
che G. C. era nata fuddiro di Cefare ( S. Curili. 
Lib. 6. ) . E' dunque fai fa apena mente , che U 
numerazione del cenfo non fiali fatta in realtà , 
benché non ne parlino gli autori Pagani : e vera 
è folamente, che gì' increduli fono d' ordinario o 
menzogneri o ignoranti , 

MARCHESA , 
Ma Cirino non fu Governatore di Giudea , fa 
son dieci anni dopo la nafcita di Gesù Crido • 

EMILIO , 

Giufeppe fraentilce apertamente quedt fuppo- 
fizione ; e nel tempo dedb comprova il tellimo- 
nio di S. Luca e di S. Gìudino di una maniera 
cosi chiara e conforme , che niun dubbio può ri- 
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ma nere del fatto e delle Tue circodanze • Eglinar- 
ra da prima , come Cirino fu fpedito da Cefare 
PreGdente nella Siria per governare quel popolo , e 
per fare il computo de' loro beni ( Antiqu. Judai* 
caf Lib. t8. c« i. ) : Interea Quirinus .... a Cos* 
/are mìttitur in Syriam , ut jura populis redderet : 
facilitate Jque cenferet omnium . Ecco a buon 
conto il Cirino Prendente della Siria nominato da 
S. Luca. Con Cirino venne Coponio Prefetto del- 
la 'cavalleria , al quale dovea appartenere 1' ammì- 
niftrazione di tutta la Giudea . Anzi lo fteffo Ci- 
tino venne nella Giudea , che già era unita alla 
Provincia della Siria , per fare il computo fulle 
facoltà dei cittadini di quel paefe , e impadronirfi 
dei denari di Archelao : Et citm ec venie Copo- 
niug Prafe&us turma equitum , penes quem effet 
tot ius Judece rerum admimftratio . Quin&ipje 
Quirinus in Judaam venit jam attributam Pro- 
vincice Syria, utpercenferet faeultates ejus regio* 
nis civium , & A&àefai pecunias in potefiatem 
Jiiàm redigerei . £tc0 lo fteflò Cirino , fecondo 
Giurino , primo Prefidente della Giudea per efTerfi 
non molto innanzi incorporata la Giudea alla Siria ; 
Ed teca il cenfo fatto da quefto Prefide fecon- 
do Luca e S. Grattino . Gli Ebrei , quantun- 
que da prima mal volentieri fentiffero parlarfi di 
cenfo, tuttavia non fecero oftinata refiftenza , ar- 
rendendoti al parere del fommo Sacerdote : Itti ve- 
ro , tametfi primum aegre ferrea t mentionem 
dejcriptionis \ non funt tamen relutfati pertina- 
eiter , parendo au&oritati Pontificis ]oa%ari . Ec- 
co indicato abbaftanza , come quelU detenzione per 
la Giudea fu la prima, al diredi S. Luca; men- 
tre gli Ebrei (e ne offefero , come appunto di una 
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4ofa non più ufata ; nè par verisimile , che rao- 
ftrato ne avcffero tanta avverfione , fé flati vi fofTero 
già prima afluefatti . Ma quando andò Cirino nella 
Giudea ? quando diè egli principio a queflo cenfo ? 
Giufeppe noi dice : aflegna foltanto V epoca in cui 
vi fu dato compimento dallo fleflb Cirino ; e tal 
epoca fu P anno trentèlimo fettimo dopo la battaglia 
d' Azio : Pera&oque cenfu ( /. 18. e. 3. ) » qui inci- 
dir in annum trigefimum feptimum poft vi&utn 
in A&iaca pugna Antonìutn t?c . Or queft? 
epoca coincide all' anno fettecento cinquantacinque 
dalla fondazione di Roma * Gesù Cri fio , fecondo 
il computo comune , nacque P anno fettecento 
'cinquantatre dalla fletta fondazione • Dunque il 
cenfo fu compito da Cirino due anni dopo là na- 
feita di Gesù Criflo . Ma farebbe egli meraviglia , 
che fi fofle fpefo più di due anni nel farlo , 
giacché per farlo bifognava prima prender nota dei 
beni di ciafeuno , poi tartare a tutti una quota 
proporzionata , e finalmente raccoglierla efatta* 
mente, e notarla ne 1 publici regiflri ? 

Potè dunque realmente Cirino eflere nella 
Giudea prima della nafeita di G. C. a e intimarvi 
il cenfo rammeritato da S. Luca , e fmentire in 
confeguenza l'autore, che dieci anni dopo lo fa 
entrare in quella Provincia . Concludiamo aderto , 
o Madama . Tre Autori antichiflìmi , S. Luca , Gin- 
Teppe , e S. Giuftino parlano delio fterto fatto , lo 
atfegnano allo fleflo tempo, lo circoferivono colie 
flefle circoflanze; e un filofofo dirà francamente: 
ttejfun autore ne parla ? e un filofofo farà si 
digiuno di Cronologìa , che cogli Storici alla ma<- 
no commetta fenza fcrtipolo un anacronifmo di 
nove o dieci anni ? e Madama onorerà quefl* uo- 
mo 
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mo della Aia rtima e del fuo canCenfo ? In ve- 
rità come fi può mai venerare tali autori e tale 
£lofofia ? 

RICCARDO . 
Ma veramente il filenzio di Tacito e di Sve- 
Conio è troppo maravigliofo in quello punto . 

EMILIO . 

Come mai poteva Tacito parlare di un cen- 
fo fatto fotta Augullo , s* et non ha fatto la Sto- 
ria d' Auguffo , e dichiara in fui principio de* fuoi 
Annali ( AnnaU Lib. i. ) , eh' et non dirà neppur 
parola degli ultimi giotni di quefto Imperatore ? 

Quanto a Svetonio , quefto fcrittore altro non 
fece , che fendere la vita di dodici Cefari , riftrin- 
gendofi precifa mente al loro carattere , fenza teie- 
re la ftoria dei loro impero . Non è dunque for- 
prendente, eh' egli non abbia parlato di codefta 
enumerazione * E finalmente che vale il filenzio 
di alcuni contro V etprefia teftimonianaa di altri , 
che di tal fatto dovean eflere meglio iftruiti , e 
che non potevano fognare una menzogna fenza 
manifeftarfi al pubblico per impoftori ? Inoltrate pur 
dunque , o Madama * colle voftre difficoltà . 

MARCHESA . 

S. Luca tefle a G. C. una genealogia del tut- 
to diverfa da quella che gli ordifee S. Matteo • 
.Neftun di loro fi prende cura di teflere la genea- 
logia di Maria, dalla qual fola vuoiti nato . L' en« 
tufiafta Pafcale grida : non pacarono di concerto « 
Veri iti mo . Ciaf«H*o-( Efam. impanf. )ha ferino 
cLlie (Iravaganze a capriccio per la fua piccioia 
ipcietà . 

EMILIO . 

Nò > Madama : non prendete il tuono d' un au- 
tore , 
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tore , che avere già riconofciuto per impoftpre e 
bugiardo < L' obbiezione , che voi face , e antichif- 
furia . Origene diceva ( Centra Celfum /. 2. p. 32. ) 
che pretto i Criftiani de' Tuoi tempi vi era queftio- 
xie fulla genealogia di G. C. , appunto per la con- 
trarietà , che apparile e tra la genealogia tefluta da. 
S. Matteo „ e l'altra ordita da 5. Luca. Giuliano 
avea fatto (5. Cyrillo /. 8. )quefta difficoltà , c la 
faceano d' ordinario tutti gP increduli . 

Avvertite frattanto prima d % ogni altra cofa » 
che gli Evangelici non poteano ingannarti in que- 
fio punto , e molto meno doveano ingannare la 
lor Nazione . Dice a meraviglia in tal propoli co 
un antico ( Quaft. & rejponf. ad orthod. quceft. 
133.) autore. 1 Vangelifìi , che fcriflero le genealo- 
gie , erano Ebrei , e nati dagli Ebrei , predo i quali 
v' ebbe Tempre un' eftrema cura , che nei pubblici 
regiftri forTe notata la genealogia della regia Air- 
pe e della facerdotale . Efii dunque erano a por- 
tata d' informarti efattamente della verità , e non 
poteano di leggieri avanzare una menzogna • E* 
pertanto necetfario di conciliarli in una maniera 
facile e naturale , che non colga niente né alla 
Terifimiglianza nè alla verità . 

Non v* ha dubbio, che S. Matteo parla della, 
dipendenza vera e naturale di S. Giufeppe da Gia- 
cobbe , poiché ofa efpreflamente il termine di gene- 
razione : Jacob autem genuit Jofeph (Matth. u 
16. ) . Tutta la queftione adunque ti riduce a S. Lu- 
ca . Ora S. Luca non parla della generazione na« 
turale , ma delta difeendenza legale di S. Giufep- 
pe da Eli , poiché Eli era padre di Giufeppe non 
fecondo la natura , ma fecondo la Legge : ed ec- 
co il perchè . Eravi una fanzionc nella Legge di 

Mose , 
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IVlosè 3 per cui Dio aveva comandato * che * 
do alcuno d' una famiglia ( Hietonynu lib. I. 
comm. in Matth. ) fenza figliuoli, la iua moglie 
dovefTe pattare in feconde nozze con un altro fìa 
fratello , fia parente della flefla cognazione , il 
qaale doveva trasferire i figliuoli da fe nati nella 
famiglia del morto . La Madre dunque* di Giufep- 
pe fecondo quefta legge erafì fpofata con Giacob- 
be , dopo eflere (lata maritata fenza fucceflìone 
con Eli . Così Eli divenuto era padre legale di 
Giufeppe, e col nome di Padre doveva grullamente 
chiamarli ; poiché Giufeppe fi annoverava fecondo 
la legge nella fu?, famiglia . E in fatti fe S. Matteo 
•chiana G. C* figliuolo di Davidde e di Abramo 
( Match. ivi. ) s perchè G. G. era della loro ftirpe ; 
non potrl forfè S. Luca chiamar Giufeppe figliuolo 
di Eli» mentre Giufeppe sì Erettamente ad Eli ap- 
parteneva ? Nondimeno per di moti rare > che EH 
non era padre naturale , . ma legale , di Ginfep- 
pe, oflervate , che S. Luca prudentemente usò la 
parola fuic % e non la parola genuit . Ed eccovi la 
conciliazione dei due Vangelifti chiara e naturale; 
perchè fecondo quella non v' è nulla di contrario , 
nè di flraordìnario ai comun modo di favellare 
ed intendere , e molto meno al collume degli 
Ebrei , tra cui erano nati amendue » e per molti 
de' quali fcrivevano il lor Vangelo, 

RICCARDO. 
Ma fempre farà flrano , che niun di loro ab* 
bia tefluto la genealogia di Maria : tanto più , che 
l'impegno de' Vangelifti doveva prevalere nel mo- 
Arar G. C. difeendeme da Davidde fecondo la car- 
ne , giacché così prometteva il parlar de* Profeti . 
Gr G. C. di Maria era figliuolo fecondo la car- 
» . ne j 
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ne , e non di Giufeppe . Perchè dunque teflere 
così «fattamente la genealogìa dell' uno , e tacere 
totalmente quella dell' altra ? 

EMILIO. 

Io non fono in obbligo al prefente di' mo- 
ftrarvi l'accortezza de* Vangelifti , ma piuttofto la 
loro (inceriti. E quefta io 1* ho dimoftrata , diflì- 
pando ogni apparente contraddizione da' lor Van- 
geli . Nondimeno , a giuftificare il lor fìlenzio , 
-dico primieramente : che non è collume della Scrit- 
tura *•♦.( tìÌL'ronym- itb. I. com. in Matth. ) di teffer 
la generazione delle femmine , come avverte S. 
Girolamo , e come è chiaro a chiunque abbia let- 
to la Bibbia . Secondo , che avendo Giufeppe (po- 
fato Maria , ed eilendofi infìeme fottopolìi al cen- 
fo di Betlemme, fi dimolìra abbaftanza , ch'era- 
no della fletta iribù ( A 7 #/m. 36. 7. ) e fìirpe Da- 
viddica \ e quindi che G. C. , anche fecondo la 
carne , a Davidde apparteneva . Terzo , che al 
iìlenzio dei Vangeliiti iupplifce S. Paolo, il quale 
dice el preda mente , che ( Augii ft. Uh* 2. de Con" 
Jenju Evangelifiar.c. I. ) G. C. era del feme di 
Davidde fecondo la carne , e perciò anche Maria 
lua Madre Quarto , che S. Luca non moftra di 
tacerlo, quando narra le parole di Zaccaria , di- 
cendo (ci. verf. 69. # 70. ) che Dio aveva innal- 
zato un fegno di falute nella cafa dì Davidde fuo 
fervo, ficcorae era predetto da' Profeti . Ora quaL 
era il fegno di falute , fe non G. C. ? E quindi 
quale la Cafa di Davidde , fe non fe la Cafa di' 
Giufeppe e di Maria ? Ma finalmente , fe taccio- 
no i Vangelilli del fangue reale in Maria , Don 
tacciono del fangue facerdotale ; infinuando S. Lu- 
ca, che fua cognata era Eiifabecca delle figliuole 

d' Aro n. 
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d* Aronne. Così, mentre il loro filenzio non di- 
ftrugge punto la difeendema Reale di G. C. , che 
dai Profeti era predetta ; il loro parlare verifica 
la Tua Sacerdotal discendenza , che dagli fleffi 
erafi annunziata . 

Saper dovete oltre a quefto , che fi dà al dì 
d' oggi un* altra ipiegazione alla genealogia di S. 
Luca , che non è punto inverifimile , ed è forfè 
più applaudita della prima • Dicono , che S. Lu- 
ca numera da Davidde in poi la dipendenza di 
Maria ; e perciò vogliono , che S. Giuieppe fia 
flato (blamente figliuolo adottivo di Eli , o fia tra- 
cimo | o fia Gioachimo ( che vai lo ileflo ) Pa- 
dre naturale della Vergine • Ma , o fia vera la 
prima fpiegazione che è molto comune fra 1 SS* 
Padri , o la feconda che non è meno ricevuta da' 
moderni ; rollano fempre immuni i y angelici da 
ogni apparente contraddizione, e a torto fi ac- 
culano di capricciofa tfravagapza , quando parlano 
di una maniera intelligibile a chiunque intender 
li voglia • 

MARCHESA . 
Permettete , eh* io fiegua colle parole del Sig. 
Du Marfay ; tanto ho piacere di udirlo convince- 
re dalle roftre ragioni • Nella ftefla genealogia 
S. Matteo cade ancora in un' altra contraddizione : 
imperocché dice, che Ozia era figliuolo di Joras, 
e nei Paralipomeni trovanfi tre generazioni fra 
loro . Di più quella genealogia non ha che fare 
con quella di Gesù ; poiché fecondo la noflra Fe- 
de , Giufeppe non ebbe neflun commercio con 
Maria . Si vedrà inoltre , che ci lono quindici 
generazioni di più «eli' una , che neir altra . 

EMI- 
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DIALOGO VII. 31 
EMILIO . 

Non v' ha dubbio , che S. Matteo ha ommef- 
fo tre generazioni «. Ma non 1' ha fatto per igno- 
ranza : poiché vediamo , che nei rimanente con- 
viene del tutto coi Paralipomeni ; e non è veri- 
limile, che S. Matteo , flato già ai telonio 9 igno- 
rale quella notizia così comune • Non 1' ha fatto 
neppure per mentire * perchè egli fcriveva il fuo 
Vangelo fpecialmente per gli Ebrei ^ e gli Ebrei 
co 1 pubblici archivj e colla Scrittura alla mano lo 
avrcbbono fmentito fenza replica . 

E' dunque meftieri il dire , che P abbia fatto 
a bella polla : ed ecco le fue ragioni • S. Matteo 
voleva tefTere la dipendenza Reale di G. C. da 
Davidde lino a Giufeppe . Ora i tre Re cmraeùs 
furono veramente Re in Ifdraele : ma Dio aveva 
di inoltrato di non volergli annoverare tra i Re . 
( S. Hilar. In Matth. c. I. ) Elfi difendevano da Jo- 
ras % la cui moglie era fiata Atralia figliuola di 
Jezabelle e di Acabbo * Dio pel Profeta aveva 
intimato ad Acabbo , che niuno della fua Cafa 
lino alla quarta generazione avrebbe feduto fui 
trono d' Ifdraele : e hi fatti Ocozia , Joas , ed 
Amalia regnarono è vero , ma non fedettero pa- 
cificamente in Ifraele , trucidati tutti e tre nel 
tempo del lor governo . S. Matteo dunque non 
fece alrro , fe non che efcludere dalla fìirpe regia 
di Davidde que' Principi , che Dio fleflo aveva 
moftrato sì chiaramente d' efcludere . Oltre a ciò 
gli fielli Ebrei (jojiph- /. 9. e 8. 11. ) avevano tan- 
to orrore alla poftentà della tirannica Attalia , che 
per tal cagione credeli , che foffero cancellati i nomi 
di quelle tre generazioni dai pubblici Regiftri , e che 
aefluno fi degnaffe di farne più menzione . Così S. 

Mat- 
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Matteo {"opprimendo que' nomi alerò non fece , che 

adattarli al genio e al coftume della Aia Nazione . 

Rifpondo alla feconda obbiezione del du Mar- 
lay , che Giufeppe realmente non fu padre natu- 
rale di Gesù , ma padre adottivo : ed ecco perchè 
S. Matteo ha teffuto la fua discendenza . Inoltre 
egli lo ha fatto per moftrare , che Giufeppe e Ma- 
ria appartenevano ad una fteffa tribù : e quindi , 
che G. C. , come figliuolo di Maria ed erede di 
Giufeppe, in fe compiva tutte le promette fatte 
ad Abramo a Davidde a Salomone. 

Finalmente alla terza obbjezjone dico , che , 
facendo rientrare in S. Matteo le tre generazioni 
ommcfTe a bella pofta tra la genealogia di S, Matteo 
e quella di S. Luca non vi è più divario , fe non 
di dodici ; e che dodici generazioni di più ; una 
famiglia , contando lo fpazio di mille e d amento 
anni, non debbon parere ne un a/Tu rdo nè un pro- 
digio . Balta che nella fatirlgìia di Salomone fi fiano 
differiti per qualche* maggiore fpazio alcuni matri- 
moni , per conciliare querta diverfità. S f Giufeppe 
infatti, com'è molto verifimile , non era di età 
molto frefea , quando fposò Maria Vergine . 

Quefta nondimeno è una delle ragioni , per 
cui avrei qualche difficoltà nejr ammettere per 
Padre di Maria l'Eli ricordato da S. Luca . Im- 
perocché in quefta opinione fi vu-jje che in Zo- 
robabel fi uniffero le due cafe di Nathan e 4i Sa- 
lomone , e poi diramate di nuovo feendeflero in 
quella di Eli Padre di Maria , e in quella di Gia- 
cobbe Padre di Giufeppe . Ora da £orobabele ad 
Eli fi contano diciaflette generazioni , edallofteffo 
Zorobabele a Giacobbe fe ne. contano foltanto 
nove. Ma non par woltb verifimile > che in una 

, dilla a* 
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diftanz* di pochi fecoli , quanti ve n' ha da Eli a 
Zorobabele , potfono eflfervi otto generazioni di più 
in una famiglia , che in un' altra . Perciò la pri- 
ma ragione della difparità da me recata delle due 
genealogìe mi par più fondata e più vera » Seguite, 
pure, o Madama , le voftre difficoltà . 

MARCHESA . 
L' Autore del Crifiianefimo JvelatQ mi para 
che opponga con più fodezza e oq più verità . 
5. Marco dice , che Gesù morì air ora terza , va- 
le a dire a nove ore di giorno ; S. Giovanni di- 
ce, che mori all'ora fcfta ,cioè, a mezzogiorno . 
Se quefta non è contraddizione, qua! vi larà con- 
traddizione nelle Morie ? 

EMILIO . 

Se r autore da voi citato non fotte bugiardo , 
la contraddizione farebbe manifefta . Ma S. Marco 
non ha detto , che Gesà moriffc all' ora terza , nè S. 
Giovanni all' ora nona , S. Marco ha detto che era V 
ora terza quando Gesù fu condotto al Calvario^ poi 
foggiugne: & Crucifixemat eum : ma d^lla croci- 
fiflìone non aflegna il tempo precifo . S. Giovan- 
ni ha detto ( c* 19. 14. ) , che era quaG V ora fefta , 
quando Gesù fu congegnato ad eflere croci fiffo da* 
Soldati ^ ma non ha detto eh' egli fia morto a 
mezzogiorno . Bafta leggere la Scrittura per con- 
vincerli affatto della verità . 

RICCARDO. 
Tuttavia l' obbiezione non perde il fuo vi- 
gore. Secondo S. Marco tre ore innanzi al mez- 
zogiorno Gesù fu condotto al Calvario . Secondo 
S. Giovanni , Gesù fu dato in mano a* foldatt 
quali al mezzogiorno . Così S. Marco anticipa al- 
meno di ire ore a fatto narrato da S. Qit> vanni * 

P EMI- 
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EMILIO . 

Gli Ebrei dividevano il giorno in dodici ore , 
O fia in dodici parti* Ma, oltre quefta general di- 
flribuzione , ne avevano un' altra per ufo del Tem- 
pio e della pubblica orazione, ci>è 1 ora Terza , 
r ora Sefta, e V ora Nona, L'ora Terza era tutto 
quello fpazio di tre ore , che corre dalle nov* 
francefl fino al mezzo giorno , Così I* ora Sellai 
quello fpazio , che paffa dal mezzodì fino alle tre 
pomeridiane. Negli Atti Apostolici ( £ |« i. ) fi 
parla chiaramente dell' ora Nona dell' orazione . 
Quefti tre tempi per V orazione furono contenda- 
ti anche dai primitivi Criftiani {Chm. Alex- confi. 
I»7*C. li. 9 Tmul . dejejun. ) ;'come ii fa cniaro 
dalle Ore medefime del notlro (Jifizio . Ora è mol- 
to verifimile , che i Vangelifti nell' affegnare il 
tempo della paffione di G. G. ufatfero di quella 
diftribuzione, come la più intelligibile a' novelli 
Criftiani ; laddove y altra fareS.be ftata foltanto 
intefa dagli £brei . Con quella notizia ben vede- 
te , eh' egli è Jciolta per fe flefla ogni difficoltà . 
Quando Jtfarco dice , che G, C» fu condotto 
ti Calvario Jiell' ora terza per fiffervi crocefiflo , 
debbe intenderli all' pra terza già avanzata poco 
prima del mezzodì , £ quando S. Giovanni narra 
la confegna fatta di Gesù a' Soldati quafi ali ora 
fefia 9 debbe intenderli nell' ora vicina al mezzo- 
giorno . Ma poteva anch' effere un'ora prima del 
mezzogiorno % perchè » quantunque il quafi de- 
noti vicinanza , tuttavia fecondo l' aflegnaca di- 
lazione 1' ora fetta , o Ha del mezzodì , era ve- 
emente la più vicina . Così potea rimanere ac- 
cora del tempo prima del mezzodì per condurre 
Gesù al Calvario a come abbiamo veduto che 

narra 
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»am S. Marco. Ed ecco colta ogni contraddizio- 
ne da' due Vangelilii . 

MARCHESA . 
Ma S. Matteo cita talvolta falfamente i pani 
dell'antico Telia me nro . Serva di prova quello di 
ùna profezìa , eh' ci rifenice come ' di Geremia , 
e che in eflfo non ù trova , ma in Zaccaria : il 
éhe comprova, eflerfi fatta alterazione o nel Pro* 
feta o nell' Evangelica , 

RICCARDO . 
Permettete ii dirvi , che quefta «lifficoltà non 
è degna di voi > Signora Marchefa * Ben vedete 9 
quanto era fac le a un copifta il cangiare il no. 
me di Zaccaria in quello dì Geremia - Quefto 
t baglio è tanto certo V che fino da* tempi di S* 
Agoltino era (lato considerato . Anzi nel tefto Si- 
riaco di S. Matteo iaon fi legge jieppurc il nomo 
del Profeta . 

EMILIO .n 

Manco male , Sig. Abate » che qualche vol- 
ta vi ricordate di una fana e jnonfofpetca erudi- 
zione • 

MARCHESA . 
Secondo S. Matteo e S* Marco , le Donne , 
che dopo la morte di Gesù fi portarono al fuò 
Sepolcro , non videro che un Angelo ; fecondo 
S. Luca, ne videro due • Quefti Angeli erano le* 
condo gli uni al di fuori , fecondo gli altri al dj 
dentro della tomba . Come mai vorrefte voi con- 
ciliare quelli Storici } 

EMILIO . 

Come gli ha conciliati da tanto tempo S. Agoftf* 
no ( De Conferì. Evangelifi. ) , o poco diverfamen- 
tc. Alla mattina del Sabbato pcx ceoopo ( Joan^ 

Q % " 20. i«) 
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io. I. ) venne Maria Maddalena al Sepolcro colle 
altre Donne rammentate da S. Luca da S. Marco è 
da S. Matteo ; il quale parla , è vero , di due fole , 
ma non efclude le altre . La Maddalena più fervente 
delle altre arrivò la prima , cum adhuc tenebra e/- 
fent ( Jo- 20. i . ) : vide tolta la pietra del fepolcrn 9 
e fenza più afpettare , eorfe da Pietro e da Gio- 
vanni narrando loro ciò che aveva veduto . Pietro , 
e Giovanni ( Jo- lo. v. 3. & feqq- ) > del qual fecon- 
do non parla ( c. 24. v* 12. ) S Luca , affrettarono 
il patto al Sepolcro , videro che mancava il Corpo 
di Gesù, e penfarono che fotte flato di Jà invola- 
to . In quefto mentre fop raggi un fero le altre Donne 
( Lue, 14. 1. , Matth. x8. 1. ) e feopriron V Angelo , 
che fedeva fopra la lapide ( Matth. 28. j. , Marc. 16. 
V> l.&6. ) ii quale parlò loro della maniera che 
narra S. Matteo e S. Marco . Ma la Maddalena flava 
al di fuori piangendo : la quale chinò il capo dentro 
il monumento, e vide i dwr***ffiti fedenti defcrlttf 
da S. GiovaoHJo-^^flO Entraron poi dentro le 
altre (Lanr^Pl- ) e fu allora, che apparvero ad effe 
i due perfonaggi di S. Luca ( e 24. 4. ) • Quando ette 
entrarono , la Maddalena rivolle il capo ( Jo. 20. 
V, 14. tyfeqq. ) , e vide Gesù , e con lui parlò . Do- 
po ciò ufcirooo le donne dal monumento , e andan- 
do infìerae apparve a tutte Gesù Crifto , come narra 
S. Matteo (Matth. 28. v.%. fl>Q. ) . (*) 

In fomroa tutta la voftra difficolti nafee dai 
credere, che flavi fiata una fola andata delle Don- 
ne tutte infieme al Sepolcro , e una fola appari- 
amone degli Angeli . Ma quefto non è regiftrato 
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(•) Vedi anche Cornelio a Lapide ( in Matth. 
I/c ) che lo jfpiega poco diverfamente • 
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DiAtoco VII. 37 
nei Tanti Vangeli . Diilinguete ! tempi, le anda- 
te , le apparizioni • e in molti modi fcioglierete 
ogni apparente contraddizione N 

' RICCARDO . 

Ma già , o Emilio , avete abbaftanza foddi- 
sfatto al defiderio di Madama , moftrando infuni- 
{lente ogni difficoltà d^' Vangeli . Le altre oppo- 
fizioni , che potrebbono farfi , fono di affai minor 
pefo , e farebbe lunga cofa e tediofa il trarle 
tutte dalla loro ofcuricà . Vi confetti ingenuamen- 
te , che , quantunque io fia mezzanamente di ta- 
li cofe erudito , nondimeno non le aveva mai 
gufiate con quella chiarezza , con ciii le ho da 
v*i volentieri afcoltate . Ben comincio ad inten- 
dere , che , per parlare con ficurezza di Religione , 
non bada V erudizione nè d' un Compendio, nè 
<T un Dizionario ; e che nei Caffè o alla Toeict-* 
ta non fi fciolgono queftioni di quella Fatta . 

MARCHESA . 

Per verità io fono più che forprefa dell' im- 
poftura de' no/fri Filofofi . Un Filofofo, che ca- 
de in un paralogifmo , è un moftro , ma un Fi- 
lofofo , che mentifce fenza rotore , è qualche co* 
fa di piò . Nondimeno io non debbo ricredermi 
dell' apprefa Filofofia . Qualche Filofofo avrà torto » 
« non farà Filofofo fe non di nome* Ma tutti noia 
faranno cosi . Detefto i falfi , e mi appiglio ai ve- 
ri e (inceri penfatori . 

ÉMILIO , 

Ma i ver! e (inceri penfatori non penfano • 
non parlano contro una Storia così autentica « 
fedele , come io vi ho di ni offra to . Quando voi 
avete letto un moderno Filofofo , potete afferra- 
re francamente > che avete gitffeCQ xmQ il mjdol- 
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o della covrente Filofoba . Gli uni conino gii aj- 
tri 9 e til t! trafcrivono le obbiezioni di ' Celfo , 
di Porfirio, e dì Giuliano , che han ietto negli 
antichi Apologhi del Criftianefimo . Se noi diciam 
loro , che fi è già rifpofto a querte difficoltà è 
più di mille fecoli , e che dovrebbono oramai re- 
plicar qualche cofa alle rifpofte già fatte; cfli non 
fi turbano . Tornano a mentire , dicono , che non 
fi è rifpoftó abbastanza 9 e d'ordinario non dico- 
no il perchè i Sanno, che quefle rifpofte fono re- 
gi/irate in lingua (tramerà fu grotti volumi , che 
non ingombrano la toeletta di una Da ma , nè fi 
lafciano fu i tavolini di un oziofo Caffè • <. 

MARCHESA . " ; 

Nond^mepo io conferve ancora una difficol-^ 
ti fulla fincericà degli Scrittori della Bibbia . Gran 
che ! Effi narrano tanti fatti ftraordinarj e pro- 
digio fi , e foqo efli foli che li narrino* . Perché 
gli Storici Pagani , niente jpA^^flràm ed efatti , 
non ne parlano J^^fir 9 ^!^" nul ** ? Erano elfi 
convcouii Ujtf&ffìf? non ricordar niente , che 
tópartenetó'agii Ebrei , o al venuto Mefsìa ? 
** " EMILIO . 

Se vero foflfe ciò , che voi con certezza af* 
ferite , non oovrefte tuttavia prenderne alcuna me- 
raviglia . Come vi ho provato altra volta , Mosè 
e flato il più antico Scrittore del mondo , e forfè 
lo fono flati anche i Profeti , come lo dimofirà- 
no Teofilo 9 Taziano * Clemente , e Tertulliano 
fogli autori Greci alla mano . Mosè dunque e i 
Profeti poterono fcrivere dei fatti totalmente igno- 
ti agli autori profani - Oltre a che gli Ebrei per 
^ran tratto di tempo viflero o del tutto o quaft 
*ìel tutto ignoti ai Greci , che fono ì più antichi 
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Storie! die fi ricordano , E te v' ebbe qualche Sto» , 
rico più remoto ; chi ci aflìcura, che noi abbia* 
nio al prelente la Tua floria , o che 1' abbiamo 
autentica ed itizeri ì Non farebbe dunque da 
(lupi re * Te le cole narrate da! Mosè fodero total* 
mente taciute dagli altri Scrittori i Ma riguardo ai 
Vangeli f Voi iapete che fino' dal principio dei 
Criftianefimo V'ebbe degli arrabiatt nemici della 
Fede , che rtudiàrono tutti i modi più barbari per 
annientarla ed opprimerla . \on è dunque da ftu- 
pire * che gU Scrittori di que 1 tempi ditfimul afferò 
gli avvenimenti di una Religione ,* eh' era' odiata 
è perfeguitata da coloro , tra cut ftriveVano , per 
cui fcrivevano , e a cui dedicavano le loro ftorie » 
Il vero è , che gli antichi llorici non hanno 
fopprefli del ttfffo gli avvenimenti narrati da Mosè 
c da' Vangelillf . Giufeppe Ebreo* nomina un gran 
numero di Scrittori Pagani , che parlarono della 
Nazione Ebrea f e de' fuoi principali fucceffi . L B 
origine del mondo deferitta da Mosè è preflfo a 
poco la fletta cori Quella, che fi legge nelle Sto- 
rie de 1 Fenici raccolte da Sanconiatone e tradot- 
te da Filone Biblio < Sé ne parla anche abbatta nza 
pretto gli Egizf e Indiani fcrittori ( Vide CtO m 
tiwn de Relig. Chrijt. Ub. i. ) • onde Lino , Efiodo , 
t più altri de' Greci , accennano l'antico Caos , 
}a creazione dell' Uomo ad immagine di Dio e 
il dominio a lui dato fneli altri animali • Pari- 
mente Come in fette giorni fofle terminata la 
fabbrica del mondo , è quefla una memoria con- 
fervata non folo dai Greci e dagli Italiani , ma dai 
fcelti eziandio e dagl* Indi , i quali per via ci 
fetrimane dividevano il tempo 3 come ne fanno 
fede Filoflrato, Dione Caffio , Giurino Martire, 
^ C 4 Clc* 
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Clemente AlefTandrino , è i nomi (tedi de* gior- 
ni a noi tramandati dalla più remota anti- 
chità. 

Delia femplice vita de' primi Padri fecero meri*» 
fcfone gli Egizj : donde venne V età dell' oro co- 
sì celebrata da' poeti . Così rammentano la lunga, 
vita de' figlinoli d' Adamo quafi tutti i Gencii* 
Scrittori ( Eufeb. Preep. Evang* /. io % c. 13.). 
Le ferocia degli antichi Giganti da Mosè ricordati 
leggefi ad ogni tratto ne' Greci e ne' Latini . La 
ftoria del Diluvio non é forfè la rteffa con quel- 
la , che in feguito fu corrotta da' 5>oeti ? Ma Be- 
rofo , Abideno , Plutarco ne fcrivono in Una ma- 
niera più conforme a Mosè : e Luciano ricorda , 
che i Gerapoii della Siria cravi uri' antichlffima 
floria e dell'Arca, e degli uomini e degli animali 
in lei falvati . Abideno ( Eufeb. Prasp* Èvang. /. io. 
C. 14. ) fa parola della Torre di Babele ; e i Poe- 
ti ancora, quando cantani* lo' sforzò de' Giganti 
per falire al c^lo • IHfodotò , Diodoro , Strabone , 
Filone BiblTo atteftano 1' antichitiTimo cofiumedel? 
la circoncifione . La Storie di Abramo , d' Ifacco , 
efi Giacobbe, e diGiufeppe, molto finii! a quello 
che ci ha Ufciatq Mo«è , fi leggevano in Filone Ui- 
blio , in EcàtéO , in Damafceno , in Artapano » 
ih Berofo , in Eupolemo , in Demetrio , e parto 
ancora nell* antichiffimo Scrittore dei verfi creduti 
ci' Orfeo . Già di Mosè medefimo vi ho detto al- 
tra volta come ne parlino gli Storici Pagani . Ag- 
giungete \ verfi d' Orfeo , che ricordano la fua effra- 
zione dalle acque , e le due Tavole a lui datej e 
Manetone , Lifimaco , e Cheremone , i quali par- 
lano della ufeita dall' Egitto . Poi di Giobbo 
[parola Ariftea ( Eujeb* ibld, <\ a*. ) ; di 
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Davidde > e di Salomone Eupolemo ( ibid.C 30. ) ; 
di Nabuccodonofor Abideno ( ibid. c. 41. ); e 
finalmente di Giro e de' Tuoi fucceffori ne Toh 
piene le Storie de* Greci . Non è dunque vero , 
o Madama , che gli Scrittori Pagani non facciano 
{ufficiente teftimonianza alla fincerità di Mosè , e 
di altri Scrittori . 

MARCHESA. 
Ma che direte poi de' Vangeli ? Se tutti 
gli Storici parlaflero di Gesù Criflo e de' fuoi 
prodigj , farebbe fempre da fiupire che non' ne 
parli lo ftorico Giufeppe . E in fatti parecchi 
dotti manifeftarono la lor forprefa di. non tro- 
vare in quello autore nefluna traccia di Gesù 
Crifto . 

EMILIO . 

Niun dotto , eh' io fappia , ha dimoftrato que- 
lla maraviglia : poiché Giufeppe ( Ahtiqti. Judaic,. 
lib. 18. c. 4. ti. 6. ) parla così chiaramente di G. 
c de' fuoi difcepoli, che più chiaro di lui nefTu- 
no , eh' io fappia, ne ha parlato . Il parto fe ben, 
mi ricordo , è il feguenre : „ In quel tempo com- 
9, parve' Gesù uomo faggio, feppur' è lecito chia- 
5, marlo uomo ; imperciocché egli era potente ir* 
9, meraviglie , ed era nel tempo flefla il mae- 
9, ftro di coloro , che cercano la virtù e la veri- 
„ ti . Egli ftrinfe a fe parecchi difcepoli tra gli 
„ Ebrei e tra i Gentili » Egli era il Grillo Qnari- 
s, tunque Pilato lo averte condannato al fupplicio 
», della Croce , Tulle iftanze e le prefTure de* 
9, principali della noflra Nazione ; conturtociò 
», coloro, che lo avevano amato , non il man- 
9 , tennero a lui meno fedeli . Imperocché appar- 
»> ve loro pieno di vita tre giorni dopo la fu a 

9, mor> 
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5> morte f come lo avevano predetto i divini 'Pro* 

„ feti » che di lui avevano inoltre predetto al- 
a , tre infinité meravìglie i 1 fuol fettarj , a' quali 
„ fi di il nome di Criftiani , fuìliftono tuttavia 
„ al giorno d' oggi „ * Ora quello patto da niun 
dotto fu mai negato : lolo qualche critico male 
informato » o qualche incredulo , ha avuto il co- 
raggio di dubitarne « 

RICCARDO; 
Non è mertieri edere incredulo per negarlo 
o per dubitarne* In verità anch'io, benché Cat- 
tolico i non avrei fcrupolo di fofpettare in que- 
llo patto d' impoftura e di frode « Qualche fanati- 
co devoto ve 1 ha intrufo a beilà polla : e Giu- 
feppe non poteva parlare sì favorevolmente a Ge- 
sù , fenaa creder poi nè a lui nè a'fuoi difcepoli . 

EMILIO 4 

Quando vi fono tutte le prove della autorità 
<P un tetto , niun (aggio può dubitarne ; ma lolo 
colui, che abbia qualche interefTe a negarlo . Ora 
folo gl' increduli pofiono avere qualche ftiniolo a 
toglier da quello Autore i pani favorevoli a G. G. 
Dunque (olo un incredulo può calunniare V au- 
tenticità del tetto di Giufeppe * 

MARCHESA 4 

Ma voi per altro dovrete provare che vera- 
mente il paflb di Giufeppe ha tutte le apparenze, 
e le ragioni di Una ben falda autenticità. 

EMILIO . 

E lo provo ad evidenza « Se quefto paffo è 
fta'o intrufo nella Storia di Giufeppe , una tal 
frode fu fen2* altro commefla da un Crittiano . 
Dunque foltanto ne' manofcritti de' Criftiani tro- 
var Ci dovrebbe • Eppur non è noto verun ma- 
no- 

• * • 
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Itofcritto , in Cui 'quéflb ' paffo non fi legga tal 
quale io T ho riferito . Trovafi hene nel raano- 
Tcritto di un tbféó la cancellatura di qnefto paf- 
fo * e la cancellatura e il manofcn'to fi con fervi 
nella Biblioteca del' Vaticano ad etèrna confufio- 
ne de' noflri cenfori ì Ma degli -antichi nemici del 
Criftianefìmo nefluno ha mai detto 9 che i Criftia- 
ni ve 1' abbiano intrufo « Eppure fe fofle vero , 
dovevano dirlo ; mentre lo vedevano citato da Eu- 
febio di Cefarea , da Girolamo , da Ruffino , da 
Zfidoro Feluiiota , e da più altri r cri t tori Greci , 
Siri, ed Egizj . E' dunque non da faggio, ma da 
incredulo * o veramente da ignorante il dire : Un 
qualche fanatico ve 1* ha intrufo a bella pofla . 

Ma fe Glufeppe riconofceva il Mefsìa , non 
doveva durare oftinato nel Giudaifmo Ma quanti 
anche de 1 Cattolici credono V enormità del pec- 
cato | e vivono nondimeno opinati nell'errore ! 
Il mio precettore Gian Jacopo , e tutti i Signori 
Increduli non confettano , e non negano la lìeflai 
cofa tutto il giorno ? Due comradirtorie opinioni 
nello fteflo intelletto non pofTono trovarli allo 
fteflo tempo : ma poffono ben trovarli una nell* 
intelletto, e l'altra nel cuore*. Giufeppc , dico- 
no, perfeverò nel Giudaifmo. Eppure; , io ripi- 
glio , quello ambiziofo cortigiano applica a Ve- 
ipaiìano gii oraceli del Mefsìa , e fpaccia fe flef» 
lo per un Profeta e per un Inviato di D»o / . 
Quelle cole diftruggevano pure il Ino Giudaifmo . 
Nondimeno convien dire , eh' egli le unifle mira- 
bilmente . Allo fletto modo può dirfi che Giù* 
'feppe confefsò il Mefsìa; e in due parole , ch'egli 
fù V antefignano di moiri increduli .de' noftri 
tempi . Avete altro che opporre contro i fanatici 
è i devoti ? ^JMAR- 
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MARCHESA i 
Veramente il teftimonio di Giufeppe aggiun- 
ge gran pefo alla veracità de' Vangeli . Ma tra* 
Pagani non v* ebbe dunque alcuno » che parlaffe 
di G. G. e de' tuoi prodigi? 

EMILIO 4 

Ve n' ebbe anzi moltiffimi . Ma Tappiate prima » 
che Giufeppe non parlò foio di G* C. Parlò anche 
di Gio. Battifta uccifo da Erode, di Ponzio Pilato, 
di Quirino , di Fedo , di Felice , di Anna e di CaifFa , 
di Giovanni e d' Aleflandro , come appunto ne parla 
S. Luca ( Antiqua. Judaicar. Ub. 18. capp. i. 34. 
5. & 7. , & Ub. 20. c 6. , & De Bello judaic. tib.i. 
c. 13. Ùc ) . Tra' Pagani poi quanti non fecero men- 
zione di Gesù? Svetonio, Tacito, Pjimo juniore , 
Luciano , Celfo , Porfirio , Numenio , Trajano , An- 
tonino Pio , Marco filofofo , e più altri . Celfo con* 
feffa va ancora alcune particolarità pià minute , co- 
me a dire , che Gesù IJDrig. cont Celf /. 1. ) era 
naro in UM-piccolà ferra della Giudea ; che fua mi- 

. dre era povera , e moglie di un fabbro \ finalmen- 
te , eh* egli era fuggito eflendo fanciullo in Egit- 

, to . Cosi Flegohte rammentato da ÈUfebio e da 
Origene lafciò ferino , che Gesù era Profeta , e 
che alia fua morte erano accaduti varj prodigj . 
E in fine anche i Talmudici e i compilatori 
delP Alcorano riconobbero alcuni miracoli di Cri- 
fio e degli Apoftoli . Ecco * o Madama , la fedel- 
tà de' Vangelifti comprovata, da tutte le ragioni 
c da tutti i teftimoni , e affoluta ai tempo itefTo 
da ogni apparente contrarietà . Ora convien ri- 
solvere francamente una delle due : o credere .a 
Vangeli, o non credere, a veruna Storia : o ere. 
dere a' Vangeli , 0 abbracciare il Pirronifmo . Deci- 
dete 
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dete dunque o Madama co* voftrt penfierì : e pren* 
diaaio alcun ripofo dopo sì lunga e contenzioni 
qucftìone. 

» 

DIALOGO Vili. 

t 

Dottrina Dogmatica della Scrittura . 

MARCHESA , ROUSSEAU , EMILIO , 
E RICCARDO. 

A Ppena Emilio aveva terminato" , che dal 
fondo di un bellijfìmo viale ufciva Gian Jacopo • 
Già il Sole fi avanzava alla maggiore altez- 
za , gli augelli tra le fronde tacevano , e le 
argute cicale vincevano ftridendo il fuffurro 
de' Zefiri , e il cadente mormorar dell'onde. 
Il Filofofo tornava dall' amen0 paleggio me- 
ditando full* attenta legione di un libricciuo* 
lo il fodo artificio di contraddire a tutù , e 
fino a fe fieffo . Ahi chi potrebbe credere , che 
in un Jecolo sì colto un difetto sì irragione» 
vole fia divenuto uno fiudio fingoìar defilo» 
fofi ! Si dice , che i fecoli fcorfi furono 
i fecoli delle parole ; e che noi viviamo* 
la Dio mercè , nel fecolo delle cofe r Oh 
quanta leggerezza e vanità in quefie ejpref- 
fioni ! Ma il vero è , che il difetto de» 
gli antichi è meno affai fvantaggiofo del no- 
firo . Gli antichi, ma non tutti enonfempre, 

- ** - ... di [fero 
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dijfera molte cofe /opra alcune parole . Larf. 
dove non poi hi de* moderni > che amano il 
nome di penjatori , dicono molte parole fo* 
pra alcune cofe . Si trattano al dì d* oggi ar- 
gomenti /odi , utili , t metafifici con giuochi 
di parole e di peiijleri , che direbbon meglio 
a un epìgtamma del f ecolo il più guajio . 
Quelli > che penjano e ragionano * Jono po~ 
chi tra i filofofi, e nejfuno tra gT increduli. 

Quando Gian Jacopo fu giunto al Cajino > 
dappoiché agli altrui falliti ebbe piacevolmen- 
te corrijpojto » Madama gli dijfe ; cedete o ^'*n 
Jacopo , cne farete ltaaco ormai del palleggio e 
della medicazione. Ma crediate , che imnoaile , 
come io fono , mi trovo più affaticata di voi . 
Oramai Emilio mi aveva perfidiò delia autenti- 
cità della Bibbia , e della veracità degli Mentori 
) di quello Libro . Ma credevo ajU Bibbia , ed d;er 
| Filolota non fi %u&,-£t voi non giungevate op- 
portunamente^ ^finita nel contrailo ragione 
colla ragione , in mi farei forfè abbandonata alle 
pelanti catene degli antichi pregi udizj • 

BODSS£AU , U 
Coraggio» o Madama . Sia pure autentica li 
Bibbia , lìen pur veraci i fu.oi Scrittori . Sono 
autentiche le Storie di Livio 9 di Taciti) , di Sve-. 
tonio ; quelli fiorici fon veraci . Nondimeno elfi 
narrano dei prodigj , .degli oracoli , dei tatti , a 
cui un buon FUofofo n«n pretta nelTuna tede • 
Così fuò avvenire di Mosè e de' Vangelilli . Mi 
fi provi adunque , che la dottrina contenuta ne' 
loro libri non è folamente conforme alla dottri- 
na da loro udita ( nel che confine la fedeltà 
V uno ftjrico ) } ma veramente eh' ella è dottrina 
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da Dio rivelata e propolta : e allora è vinta la 
cauta , e Gian Jacopo e Madama fono Cattolici 
quanto Emilio , e più di Riccardo • 

EMILIO'. 

In verità non ho meftieri di quefta prova » 
Livio 9 Tacito , Svetonio furono veraci in molte 
parti delle loro Ilo rie , ma noi furono da per tut- 
to : primo , perchè fcriffero molte cofe lontane da* 
loro tempi ; fecondo, perchè erano interefla ti nel- 
le glorie della Nazione e degli Imperatori; terzo, 
perchè fi trovano in contraddizione con altri Scrit- 
tori d' uguale autoriti alla loro . 

Ma di Mosè e de' Vangelifti non può dirti 
lo fletto : perchè ho già dimoftrato , che non fo- 
lo V universale delle loro (lorie , ma tutti ezian- 
dio i fatti particolari debbon crederfi efattamente 
deferitti , effondo quefti fiorici contemporanei , 
difinterefTati , e conformi . Non è dunque necef- 
fario il dimoftrare , che la dottrina da loro pro- 
ponga è rivelata . Quando effi mi dicono , che ef- 
fa è rivelata , ho fufficienti motivi per crederlo 
su la loro parola . 

Nondimeno confefTo , che la loro parola cre- 
feerà infinitamente di pefo , fe potrà moflrarlì , 
che la Scrittura è il codice della rivelazione di- 
vina , non folo perchè effi lo dicono , ma ezian- 
dio perchè contiene una fublime dottrina attefta- 
ta da fovrumani prodigj , e confermata dall' efito 
di molte predizioni . Eppure tale è il Pentateu- 
co , tali fono i Vangeli . Dunque in quefti libri 
è regiftrata evidentemente la rivelazione di Dio , 
«d io fon tenuto alla credenza de' fuoi dogmi , c 
alla pratica de' fuoi precetti • 

MAR- 
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MARCHESA . 
Gran cofe promectete Emilio . A no! baffa , 
che ne moftriate per ora , come la dottrina con- 
tenuta nella Bibbia debba dirti divina , e perciò 
rivelata . Ma che cofa ha detto Mosè , che cofa 
ha inlegnato G. G. , che noi dican deipari e non 
l' ìnfegnino i perfpicaci Fi lo fon ? 

EMILIO . 

Celfo opponeva con voi ( Orig. cont* Ccls. 
I. 6.) 9 che i Greci avevano dato precetti anche 
migliori de' precetti di Mose e di G. G. Io ri- 
fponderò a voi come Origene ha rifpolto a Celfo . 
Ma prima oflervate la iublimità della dottrina ri- 
velata , e giudicate fé poteva rtafcere dagli uomi- 
ni su i primi albori del Mondo una luce di tan- 
ta verità e chiarezza . 

Incominciamo da Mosè . Che dogmi p opo- 
ne egli da credere alla fua Nazione ? Un Dio uni- 
co ( Deut. 6. 4. ) ed eterno , che con una fola 
parola dal nulla produce 1' univerfo [Gerì. CI.), 
Un Dio onnipotente , Tanto oltre ogni credere , 
terribile a' (uoi nemici , e operator di prodigi 

( Ex. 15. il. ) • Un Dio ? rov ' l ^° » ciie re &~ 
ge e governa tutte le cofe , fecondo il proprio 
volere ( Deut. 8. 18. ) , e dai male ftetfo sà trar- 
re il bene ( Gen. 47. 5. ) . tfn Dio fedele , ve- 
race , giufto , retto , e incomprenfibile ne' fuot 

giudizj ( Deut.&.i. 9 E*- 34- 6 - > tivù** *i' l 9' & c \ ) 
Un Dio che vede e conofce il più intimo de' cuori , 

e le future volontà degli uomini ( £fle% 3. i?« > Deuu 
31. 21. ) , Un Dio nafcofto ed invifibile ad occhio 
mortale ( Bxod^io-) . Un pio giudice di tutte le 
nottre operazioni , che rende a ciafcuno il pre- 
mio o la pena meritata ( Gerì. 18.25. , Deut. io. 
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17. ) . Un Dio benigno , pazienta , e mifericor- 
diofo ( Gen. 18. 16. t Exod- 9. io*. > Deut. 4. 

31. &c ) . Un Dio Ma che deferì vere più 

a lungo i luminofi caratteri della divinità , qua- 
le Mosè la rapprefenta, fe tutta la fua Storia è 
una colante dipintura dei meravigliofi attributi 
di Dio ? Tali fono le idee $ che Mosè ne fomrai- 
niftra della Divinità . Ma chi potea fomm inorar- 
le a Mosè ? Le tratte egli forfè dagli Egiz; , i cui 
Numi irragionevoli latravano per le vie , o 
muggivano nei campi ( Cefpr. in Demetr. n. ?2. 
Athen. Ora-t.) ? E chi altri fuor dello fletto Dio 
poteva all' uomo rivelare i veri .caratteri della Di- 
vinità ? 

Indagate nei libri de' Filofofi e de 1 ragiona- 
tori Pagani , e vedete fe , cogliendo il fiore de* 
lor più lodati penfamenti , portiate di tutti infic- 
ine comporre up' idea fimi le a quella , che il fo- 
lo Mosè ne ha lafciara . Già quali fotfero i delirj 
di quegli antichi Sapienti , io ve V ho moftrajto , 
allorché volli provare la neceflità della Rivelazione , 
Ma leggete i libri filofofici di Cicerone , leggete 
.Plutarco nel Libro de placitis Philojophorwn ; 
e troverete raccolti infieme i dogmi più fani dell* 
accorto Paganefimo. Mi direte voi forfè, che an- 
che i moderni Deifli parlano rettamente della Di- 
vinità , quanto ne ha parlato Mosè ? Ma donde 
hanno elfi attinto quefle idee così giufte e così 
lacre , fe non fe dalla Scrittura medefima ? E 
( qu3nto non han poi corrotto al tempo fletto \\ 
Vero carattere della Divinità col dipingerla oziofa 
fulle opere ufeite dalle flette fue mani ? 

Perdonate Gian Jacopo alla verità : voi mo- 
derai Pcifti liete del cucco Cimili ai Greci Filofofi . 

P Anca' 
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Anch' effi fvergognaci phg.arj dalle fonti Mofaichè 
avevano attinte le loro dot-rme , come le* fcienze 
raflettate avevano .dalle Spoglie degli hgiz) de' 
Caldei e di altre barbare genti ( Eujtb. Prarpar. 
Euang. I. 20. c. u& J 1$. c. 11., Ihtoph An» 
tioch. /. 2. /z. 12. . 5. C/^m. Stromat.I. 6. ) Pla- 
giai altresì gli uni degli airi, e fino delle paro- 
le, dei fentimenti , e delle opere intere de' loro 
vicini, non arroffi/ano di veitire il manto di Sa- 
piente, ed intriltire il volto colla barba di Filo- 
fofo . Così voi di furti facrileghi arricchite i vo. 
ftri libri , .e , peggio de' Gregi compilatori gli uni 
degli altrj , volete fovraftare k fulla plebe degl' in- 
creduli e .de' libertini , 

ROUSSEAU • 
Ma fra tanti bei dogmi propofti da Mose ho 
letto appunto quella mane, eh' egli appena indi- 
cò la Spiritualità dell* Anima, ed occultò iludio- 
famente la fua Immortalità . I noftri Filofofi fu- 
rono in quello più accorti di Mosè, e mcn poli- 
liei di lui . 

EMILIO . 

Mosè , voi dite , appena Indicò la fpirituali- 
ta dell' anima . Ma poteva egli parlarne più chiara- 
mente , là dove chiama 1' anima fpìracoto della 
vita (Qen. 2. 7. ) ? o dove chiama 1* uomo imma- 
gine di Dio { Ibid ]cap. 1. v. 16. & 27. ) ? Non di- 
pingile egli abbastanza 1* fodanza dell* anima da 
quella 4 ei corpo , ( fbid.) allorché ne racconta 
il 01 odo così diverfo di ior produzione? E' certo, 
che gli ebrei { Enfcb. Pftepir* Euang. I 7. c. 4. ) 
credettero la fpiritualità dell' anima , e i Libri fa- 
cri degli Scrittori pofteriori a M->sè lo dimoltrano 
abballane , Ma 1' avrebbero cflfi creduto quert* 

do- 
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dogma , fe Mosè non V aveffe loro propofto ? Chi 
fu il primo a proporlo ? E le alcuno fu H prima 
fuor di Mosè , come mai la Nazione non reclamò 
contro quella novità ? Come mai non fi creò una 
nuova ietta foftenitrice di quefto dogma ? Que- 
llo è un punto , di cui abbiamo parlato a lòlo 
a iolo, e non convieu iempre ripetere le flefle 
cole . ' f 1 ' 

RICCARDO . 
Ma quello , che non può negarli nè anche 
da un buon Cattolico, è ciò che diceva Gian 
Jacopo : vale a dire, che Mosè ha taciuto a bella 
polla V Immortalità dell' anima • Nor ne flamo 
abòaitanza iliruiti dalla Chiefa : ma gli Ebrei non 
ne xurono ammaeftrati da Mosè . £ che? vorre- 
te dunque , o Emilio . che i Filofofi non dicefle- 
ro talvolta la verità ? 

EMILIO . 

PoflTon dirla talvolta ; ma in quefto punto 
nientifeono . Ed eccone le prove evidenti . Pri- 
mo , la cura che avevano gli Ebrei di fcppellire 
onorevolmente i lor parenti , e di effere feppel- 
liti prefio a loro , e il nfpetto che moftravano 
per tali Sepolcri . Cicerone ufava di quello argo- 
mento per provare , che gli antichi Romani cre- 
devano anch' efli V immortalità [Tufculanar. difput. 
/. i. fi* 12. ) • Secondo , \e frafi ni a te da Mosè 
nel raccontare la morte de' Patriarchi f E£li dice , che 
andarono a raggiungere i loro pàrentì e la loro 
famiglia ( Gene}* 2j. 8. , Num. 20. 24- > De ut. 32. 
50. ) . Ma come v* andarono , fe i corpi degli 
uni erano dittanti da quelli degli altri ? E fe non 
poterono raggiungerli col corpo , trovarono 
dunque coli' anima , che fcefe con elfi ai Limbo . 

D 2 Ter- 
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Terzo 9 Mosè proibisce efprelfa mente di cercare dai 
morti la verità ( Deut. j8. n. ) • Suppone dunque 
che fuffiftano Je anime dopo ia morte : imperoc- 
ché non \fi ceceri , ma le anime poffono cono- 
scere e fcoprire la verità . Quarto , Mosè doman- 
da a Dio di vedere la fua gloria . Dio ( Exod. 
C 2V J 9* ) promette ogni feliciti, egli 
palefa il gran miftero della predeftinazione , co- 
me fpiega r Apoftplo(arf Rom.9. 1%. ) : nia fog- 
giunge, che in quefta vita non potrà certamente 
veder la fua faccia . Se dunque in quefta *ita Mo- 
sè non potrà godere ruffa li bene che Dio gii ha 
pj-omeflo , quando otterrà egli,!' adempimento del- 
la divina parola , fe non fe in una vita futura ? 
Quinto, Davidde parla della immortalità quando 
#cea p\o ( PJalm. 15. 10. ) Non lancerete nel Se- 
polcro V anima mia , e m' avete additato lafira* 
da onde ritornare alla vita . Ma Davidde da chi 
aveva apprefo ,l' immortalità , fe non dai Libri di 
Mosè , e dalia collante tradizione del fuo popolo ? 
O fe egli introduceva un nuovo dogma , come 
ardiva di proporlo , e come U popolo non recla- 
mava ? Sello , Dio dice ( Exod. 3. 6 ) Io fono 
il Dìo d' Abramo , d' Ifacco , e di Giacobbe . Ma 
fe Abramo, ifacco 9 e Giacobbe più non v' era- 
no ; Dio era flato , ma più non era il loro Dio . 
G. G. medefimo usò di queft' argomento ( Matth. 
22. 31. ) per confondere i Sadducei . Dopo ciò , 
può egli dire un buon Cattolico , che Mosè non 
ha mai parlato dell' immortalità ? 

Ciò, chefinifce di convìncere affatto su que- 
fio particolare , fono V efpreflìoni ufate da Gia- 
cobbe all' improvifo annuncio della morte di Giu- 
feppe: lojoenderò ( egli difle Qeri. 37. 35, ) a 
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trovate il mio figliò {otterrà . Ma nori poteva car- 
si parlando accennare il fepolcro ; giacché credeva, 
che Giufeppe forte flato divorato da una fiera . 
Dunque accennava I* unione con lui nel Limbo 
• de' Padri . Dùnque non fupponeva , che V anima 
dovette perir col corpo. Lo fìéfTo Giacobbe, vici- 
no a morire diceva : ( Genef. 49. 18. ^Salutare 
tuum exfpetfabo , Domine . Ma che cofa poteva 
egli affettare in quella vita , fe era moribondo ? 
Parlava dunque chiaramente del Mefsìa y che egli 
avrebbe attefo e fofpirato nel Limbo 

MARCHESA . 
Ma fe ( Divari. Fifofof. ) Mosè averte predr* \ 
cato T immortalici dell 1 anima, una {cuoia nume- 
ro fa di Ebrei non 1' avrebbe Tempre Impugnata ; 
quella grande fcuola de* Sadducei non farebbe (ta- 
ta autorizzata nello Stato ; i Sadducei non avreb- 
bono occupato i primi porti ; non farebborrfi trat- 
ti dal loro corpo varj Sommi Pontefici *> 

EMILIO. 

Dite meglio o Madama : Se tutti gli Ebrei 
averter tenuto collantemente ciò, che Mosè aveva 
predicato ; i Sadducei non avrebbono negato 1' im- 
mortalità deir anima , i Sadducei non farebbero 
flati autorizzati dalla Nazione . Prova di quefto è » 
che Tobia , il quale era sì tenace della Legge di 
lVlosè( Tob. evi. 12. ) , credeva , che Dio avrebbe 
premiato quelli, che duravano coftan ti nella fua 
fedeltà , con la beatitudine e colla pace di una 
vita futura ( Tob. c. 2. 18. , c. 3. 6, , c« 4. 3. ) • 
Prova di quefto, è che ( ficcome Vi ho detto ) 
G. C. (leflo rimproverava i Sadducei , perchè non 
facevano attenzione 1 a ciò che era fcritto nèlla 
Legge di Mosè . Ma i Sadducei fi eccitarono di 
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mezzo alla Nazione mille e dugento anni dopo 
la morte di Mosè . Effi, a motivo di negare P im- 
mortalità i formarono una fetta particolare . Dun- 
que il recante della Nazione credeva quefto dog- 
ma ♦ Si potrebbe egli dare divifion di credenza , 
dove rutti credono lo fletto ? Non vedete dunque 
o Madama , che la feparazione de' Sadducei è 
piuttofto un fortiffimo argomento * favore delia 
dottrina di Mosè ? 

Ma i Sadducei occuparono le prime dignità 
. dello (lato > furono ammetti nella Sinagoga , ed 
innalzati per (ino al Sommò Sacerdozio . £ che 
maraviglia » che ciò accadefle in un popolo , che 
aveva cominciato a guftare la Fiiofofia de' Pagani 
tra' quali fu difperfo ; che non era più molto 
geiofo della fua Legge ; che edificò pofcia in Ge- 
rusalemme una fcuola ( /. Mach. c. t. v. 12. 6* 
14. ec. //* Mach. 3. 4. , Ibid. 4- *• ec * ) > fecon- 
do le leggi de' Gentili ; dove il fommo Sacerdo- 
zio fi acquiftava colla fervitù e coli' adulazione ; 
e tra cut non mancarono ancora degli apoftati e 
degF idolatri ? Vi ftupite di quefto fatto ? e poi 
non vi fa punto fpecie, chetanti irreligiofi Filo- 
fofi a* ppftri tempi nel feno del Criftianefimo muo- 
van guerra al Santuario e al Tempio , fenza che 
alcuno reclami , o fi opponga a una sì capricciofa 
invasone ? 

Ciò , che fola mente può dirfi , è , che Mosè 
avria potuto profeflar più chiaramente quefto dog- 
ma , e non lo ha fatto • Ma perchè ? Primo , 
non v era meftieri d* inculcar troppo fpeflo agli 
Ebrei un dogma , di cui efli non dubitavano . 
Secondo , quefto era un popolo carnale , che per 
ubbidire aveva meftieri di ftimoU più materiali e 

1 più 
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più fenfibili ; e fi iVorge , che neppure con que- 
fti corta ntenien te ubbidì vx . Terzo , la promefla 
deìV ecerna felicità nonr poteva recar fero tanti- 
forza ai tertipt di Mosè , quando i giudi doveva- 
no afpertare nel Limbo la venura del Welsìa pri. 
ma d'entrar nella gloria. Quarto finalmente, noi 
Tappiamo tutto quello , che cr ha falciato* fcritro 
da MoSè ; ma non tutto quello , che fi è detta 
agli Ebrei da Mosè . Poniamo noi accertare con 
franchezza , eh* egli non abbia in qualche occa- 
fioi e parlata più chiaramente sii que^o dogma di 
quel che leggiamo ne' fuoi Libri ? Non è dunque 
per neflun confo da (lupire , Ce non troviam ne* 
iuot icritti efpreflo con più energìa l 1 articola 
dell' immortalità , e di una vita futura. Si r fer- 
bava al Vangelo il proporre dei dogmi in mag- 
gior numero , e con maggior chiarezza . Dogmi 
che manifeftano il laro autore, eh' efaltano i fuoi 
divini attributi * che incoraggifeono V uomo ad 
una pratica fincera della virtù . Un Dio folo in 
tre divine Perfone , Padre , Figliuolo , e Spirito 
Santo. Il Padre che dal nulla creò* il Cielo e ù 
Terra . Il Figliuolo concepito per opera dello Spi- 
Tito Santo nel feno di una Vergine; nato di lei , 
crocififlo per la falute degli uomini , riforto tre 
giorni dopo la morte, afeefo al cielo f e fedente 
nella (Uffa gloria del Padre , donde verrà alla 
fine de' fecoli per giudicare il giufto e il pecca- 
tore. Lo Spirito Santo procedente dal Padre e 
dal Figliuolo, ed eguale al Figliuolo ed al Padre* 
InfinelaS. Chiefa ftabilita fopra i meriti di G.C. ; 
T unione di tutti i Fedeli per una ftefla Fede , per 
una fletta (peranza , e per una fc mbievole comuni- 
cazione dì buone opere ; la remiamone de* peccati ot- 
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renata dal Sangue del Redentore; la refurrezione 
futura , e la vita della beata Eternità . Ecco i dogmi , 
fegillrati nei Vangelo • ecco i dogmi annunciati dai 
rozzi DifVepoli di G. C. , che confondono i dogmi 
de* più faggi Filofofi , e dichiarano altamente la dot- 
trina dei Vangelo fovrumana e divina . Se un Filofo- 
jfo vi annunzia V unità di Dio , egli non ardifce di 
immaginar nello fleffo Dio tre divine Perfone ; e a 
lui toglie il piacere e la gloria di communicarela pro- 
pria Natura .Se Un Filofofo vi manifefta la moltipli- 
cità delle divine perfone , dimentica poi 1* unità 
della divina Natura ; e toglie a Dio 1' onore e il 
dritto di efTere il folo fovrano dell' Univerfo . Se un 
Filofofo ammette un Dio Creatore, lo dipinge poi 
quali un vile artigiano, che travaglia intorno ad una 
materia coefiftente con lui ; e fa della materia un al* 
tro Dio . Se un Filofofo infegna un Dio Onnipoten- 
te, lo fogna poi fpenfierato e dimentico delle fue 
creature , che lavora un Mondo a caprìccio per Tratte- 
ner 1* ozio della lunga eternità (*) . Qual Saggio po- 
tea immaginare il gran miftero della Incarnazione, • 
miftero di un' infinita giuftizia , e di una infinita mi- 
fericordia ? Qual Saggio unì tutti infieme i dogmi 
della immortalità dell' anima, della fua riunione 
coi corpo , di Un pubblico giudizio delle fue ope- 
razioni , di una pena eterna , o di una eterna ri- 
compenfa ? Dogmi ; che legati infieme sforzano 
1* uomo all' amore della virtù , ed alla fuga del 
vizio ; ma fconneffi confondono la fua ragione , 
fenza renderlo nè filofofo nè virtuofo . Oh arro- 
gante cecità degl' increduli ! Si efalta un Plato- 

ne • 



(*) Vedi S Cirillo contro Giuliano , f eódoreto , S. 
' Giuftino , Eufcbio , S. Agoftino de civit. Dei , ed altri . 
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ne , un Tullio , un Zenone , un Pittagora , che 
né la/ciarono qualche giufta idea della Divinità e 
dell' Anima , ma idea ofcura , incerta , e limitata ; 
e la dottrina del Vangelo tanto ampia , tanto 
connetta , tanto ragionevole, tanto certa, fi vi- 
lipende e fi fprezza ! O egli è trippa umiltà , 
Sig. Gian Jacopo , credere che rozzi pefcatori , 
foflero più accorti di tutti i filofofi ; o è troppa 
ornatezza , conofcere una dottrina fup^riore a 
tutti i lumi degli uomini , e non confeflarla poi 
per fovr* umana e divina . Ecco :1 gran miflero , 
ecqo il palpabile sfiurdo , che gì' increduli annun- 
ciano di prefente a una truppa di (empiici ed in- 
cauti discepoli . 

MARCHESA, 

Ma voi chiamate divina una dottrina incorai- 
prenfibile . Come potrò io fapece , e aflerir con 
certezza quello che non comprendo ? Se ciò ba- 
lUffc , anch' io farei al cafo di fpacciare una nuo- 
va rivelazione , e mettermi alla tetta di una fetta 
più potente e più numerofa della vofira . 
N EMILIO . 

Nò Madama : non fono divini i dogmi del 
Vangelo , perchè fono incomprenfibih . Io gli 
chiamo divini per la fublime idea, che fommini- 
ftrano di un Dio ; per la gloria , che rendono 
a' fuoi attributi ; per la conneflìone, che fcam- 
bievolmente conlervano ; per le cognizioni , che 
ne danno della nollra origine , della noflra cadu- 
ta , della noftra debolezza ; e finalmente per 
r intere/Te , che ispirano all' uomo del culto di 
Dio , e della propria falute • L' efler poi quefli 
do* mi incomprenfibiii non diftrugge la loro divi- 
Di tà i anzi è conforme all' inaccelfibde maeflà 

d' un 
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d' un Dio * conttappolla all' dfenziale debolezza 
dell' uomo . Sé Uri dogma , che riguarda le opere 
della diviniti , è incomprenfibile , già perciò folo 
non può dirli divino • ma s* egli è divino , no(i 
dee far meraviglia che fìa incomprenfibile « Or* io 
vi ho provaco per alerà (tracia * che i dogmi del 
Vangelo fono divini : dunque non dovete far ca- 
fo le fono altresì incomprenfibili . 

ROUSSEAU • 
Incomprenfìbili lo accordo anch' io « Quanto 
più mi sforzo di contemplare l' infinita Eflenza 
di Dio , tanto meno la concepifeo ( Etnil. tom. 3. 
J>ag 89. ) . Ma il male fi è , che i dogmi del 
Vangelo fono inverifimili ed aflurdi • Or quello 
ripugna alle perfezioni di Dio . Dunque non po- 
trete giammai provarli fovrumani e divini • 

EMILIO . 

Nè voi potrete mai d imo Arargli inverifimili 
ed aflurdi . Rammentate ciò, che jeri abbia m det- 
to . Per moflrare una contraddizione in due ter- 
mini, conviene aver dei due termini una didima, 
cognizione . Ma noi non polliamo averla , quando 
fi tratta di termini, che hanno relazione alle per- 
fezioni divine ; perchè Dio è incomprenfibile . 
Dunque nei dogmi , i cui termini hanno relazio- 
ne ai divini attributi , non è potàbile il provare 
una evidente aflurdità . Nondimeno avrò piacere 
di feiogliere le voftre obbiezioni , fe voi avrete 
la condifeendenza di proporle. 

ROUSSEAU . 

Prendiamo il dogma della Creazione. Se Dio 
abbia creara la materia ( Emil. t. 3. p. 8S. ), i 
corpi , gli fpiriti , il mondo ; io non sò nulla • 
V idea di Creazione mi confonde» e fupera la mia 

,capa- 
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capaciti : Io la credo per quanto poffo concepirla . 
Se V efiftenza ( Lett. p. 48. 49. ) eterna e ne- 
cefTaria della materia ha per noi le fue difficoltà, 
non le ha minori la'fua creazione . Di tutte le 
idee, che non fono chiaramente contraddittorie, 
queft' è la men comprenfìbile allo fpirito umano . 

EMILIO - 

Sin qui Sigt Gian Jacopo non avete dato un 
paflb contro la mia proporzione . Come Iddio ab* 
bia creato la materia dal nulla non lo compren- 
dete voi, e neppur io Io comprendo . Dunque, 
voi dite , non ne so nulla . E io dico : Dunque 
non concepifeo la creazione dal niente ; ma per 
quello poflo io negarla ? Vi domando : Dio è egli 
eterno ? Certo che si . Ma comprendete voi una 
efiftenza lenza principio ? Nò certamente . Dun- 
que , direte , non ne sò nulla ? Dunque , rifpondo 
io, fiete un Ateo, Ma il punto è , che la crea- 
zione dal nulla io non la comprendo , ma la veg- 
go potàbile neir Onnipotenza di Dio . L'eterniti 
neceflaria della materia nè la comprendo nè la 
veggo poflìbile al confronto -di un Etfere fupremo . 
Una materia eterna e neceflaria è una materia , 
che non dee la fua efiftenza a veruno: è dunque 
un' Eflere indipendente : è dunque un Pio - Ma 
io , che maneggio , che difpongo , che fconvolgo la 
maceria » non farò qualche cofa più della materia ? 
Sarà dunque al tempo fteflo la materia maggior 
dell' uomo , e V uomo fuperiore alla materia . Or 
fe quefti fono aflurdi de* più palpabili ; per non 
ammettere quefti aflurdi , è meftieri negare la ne- 
ceflaria eternità della materia , è meiueri confef- 
fare la fua creazione dal niente • 
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ROUSSEAU . 
Eppure a me fembra , che la coefirtenza ( Lett. 
p. 51. ) di due principi , leverebbe di mezzo le 
difficoltà , che a.ftento rifolvonfi fenza di efla ; 
una delle quali certamente è V origine del male . 

EMILIO . 

E a me fembra , che la difficoltà Tetterebbe 
In tutto il Tuo vigore . La coefiflenza neceflaria 
di due principj » come vi ho detto , è la coefì- 
itenza di due Dei; perchè 1' indipendenza è il co- 
flitutivo della Divinità . Due Dei non poflono efi- 
flere : ma fe fo fiero a farebbero eguali . Sarebbero 
dunque eguali anche nella bontà . E in tal cafo 
perchè attribuire l' origine del male piuttofto all' 
uno , che ali 1 altro ? Se quefta origine difeonviene 
a Dio , dunque anche alla materia ; fe conviene 
alla materia , dunque anche a Dio . Ecco la diffi- 
coltà intatta e Vigo ro fa come prima • 

ROUSSEAU . 

Nondimeno ho una opposizione più gagliar- 
da . Voi mi dite , che la Scrittura ci manifefta 
*in Dio Creatore . Io non so , fe Dio abbia rive- 
lato veramente la Creazione . Le noftre traduzio- 
ni della Cenefi 1* annunziano chiaramente » Ma 
quefte traduzioni fono efatte ? Converrebbe in- 
tender perfettamente V Ebreo , anzi etfere flato 
contemporaneo di Mcsè per faper con certezza , 
qual fenfo egli abbia dato alla parola , che fi 
traduce per la voce Creò. 

EMILIO . 

La Volgata ha ufato della voce Creò : ma nell* 
Ebreo Mosè Jia veramente adopra to quefta voce ? 
Una tal queflione è del tutto inutile . Mosè potè 
fervirfi del Verbo Fece , e la Volgata del Verbo 

Creò 
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Creò , ovvero al contrario ; e 1* uno e V altra pofìo- 
nò eflere nondimeno perfettamente concordi . Que- 
lle voci fi ufano fpeffe volte promifcuamente : e voi 
potete di leggieri avvertirlo nella Scrittura roedefi- 
ma . Davidde , parlando appunto della creazione 9 
ufa nello fletto contefto , e nel medefimo fenfo amen- 
due quefte voci : Egli dijfe , e le co/e furono fatte : 
egli comandò , e tutto è fiato creato ( Pf. 148. 5.) 
Il punto dunque ftà in vedere , fé Mose al verbo 
Fece o Creò abbia applicato il fenfo , che noi 
diciamo . Jo pretendo di sì . imperocché , fenza 
un prevalente motivo , non debbo tacciar Mose di 
dabbenaggine e d' ignoranza . Ora Mose farebbe 
flato veramente affai fempljce , fe avefle fuppofta 
la materia neceflaria mente coefiiìente alla divinità. 
Oltre a ciò , fe voi feorrete il Pentateuco , trova- 
te ad ogni patto encomiata la divina onnipotenza « 
c la Aia fovranità fopra tuttociò , che nslP uni- 
verso fi contiene * Ma farebbe egli un gran pregio 
d'onnipotenza, o un gran titolo di fovranita , il 
formare, come un vafajo , della creta già efiften-' 
te quefto globo , che noi chiamiamo il Mondo ? 
Non avrebbe potuto dir la materia a Dio : che bi- 
fogno ho di voi per abbellire e configurare il mio 
corpo, fe non ho avuto bifogno di voi per efifte- 
re; o che diritto avete voi di lavorare e fcapric- 
ciarvi intorno ad un Eflere , che non dipende da 
voi ? Mosè non era così imprudente a non vedere 
quefte confeguenze, che nate farebbero dal di- 
pingere un Pio modificatore di una materia coe- 
iiftente a lui medefimo . Dunque dobbiam crede- 
re , che egli abbia voluto parlare di una creazio- 
ne propriamente tale, cioè d'una creazione dal 
niente. 11 fiienzio , ch'egli oflcrva fulla eternità 
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della materia, la maniera iteffa , ood* egli defcri- 
ve la creazione delle cole , inoltrano di leggieri il 
fuo l'copo e le lue intenzioni . Pavidde ( Pjalm. 
SS. y & L Parai, ao. v. 11. & 14. ) , Jlaia ( cap* 
44.0*48.) , e P Autore della Sapienza ( c. 2. 
V. 2. ) , che certamente non fi dilungarono da Mo- 
se , parlano anch' elfi di un modo , che rapprefen- 
ta iubico V idea di una perfetta creazione , Gli 
Ebrei interpretavano Mo$è di quella guifa . La 
Maare de' Maccabei cosi tenace della Legge Mofaica 
peniate voi , che inventane un dogma a fuo ca- 
priccio , e che non i" avelie imparato dai Pottori 
interpreti del Pentateuco , quando diceva all' ulti- 
mo de* luoi %li . feto , fiate , ut afpicias ad ca?- 
lum,& adtcnam . . , . & intelligas , quia ex 
nihUo fecit iila Peus • ( II. Machab. 7. 28. ) . S. 
Paolo dice etpreflamente ( ad Hebr. c. li. v. 3. ) : 
Fide inteiligimus optata effe/oscula verbo Dei , 
ut ex invifibilibus v ifi bilia fietent , e altrove { ad 
Rom. 4. 17. ) : Qui vivificat mortuos , 6* vocat ea 
qiii£ non Junt , tamqumn ea \qu<£ Junt . Non li 
può dunque prudentemente dubitare , iè la Crea- 
zione fia rivelata , o fé ityosè ne abbia parlato 
abbaitanza nelja Genefi . 
f , ROUSSEAU , 

Eppure il Sig. di Beaulobre ha provato , che 
( , la nozione di Creazione non fi trova neil* anti- 
ca Teologia Giudaica j e molti uomini pieni di 
rifpetto pe' noitrj Libri facri non han però rico- 
nofciuto nel racconto di Mose V afloluta Creazio- 
ne deli' Uojverio, 

RICCARDO . 
Ma quello 9 che io non sò tollerare , è , che 
a queft' uomini abbafonza faggi e rifpettofi lì è 

rapo* 
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rifpofto 9 che la loro alTerzione è empia ( Alem- 
bert Abus de la Crit- en matìere de Relig* 
pare 9. ) . Sarebbe flato più naturale il dtfeuter 
la cofa coli' efame dei ietti : e qudt' elame non 
dovrebbe efler diffìcile . Ma > comunque fia , la 
Fede non ha che temere • La creazione è una ve- 
rità che la lòia ragione e' nfegna , e una confe- 
guenza neceflaria dell' efiftenza di Dio . 

EMILIO . 

Il Sig. di Beaufobre è veramente un gran 
critico , perchè efige V eftrema evidenza dei fatti • 
Se noi vogliamo ritrovare in Mosè quelle voci 
Materia , Mondo , Uomo creato dal nulla , non 
le troviamo ; è venflìmo . Non abbiam danque una 
£fica evidenza , che quella nozione fia contenuta 
nella Teologia Giudaica . Ma ne abbiamo per al- 
tro una morale certezza efami nando V efpreflioni 
della Genefi , r interpretazione degli fteffi Ebrei , 
c il loro confenfo : e quello balla . E che ? Non 
dee forfè crederfi fe non ciò, che fi dimoftra e< IP 
ultime prove dell* evidenza ? Chi era gelofo della 
Teologia Giudaica al pari d* Ilaia ? Or eccovi co- 
me parla Iddio per fua bocca : ( IfaL e 48. v. 12. 
& 13. ) kojono il primo , ed io fon V ultimo . 
La mano mia ha pur fondato la terra » e la mia 
dtftra ha mifurato i cieli . Se Iddio è il primo , 
dunque la materia non è neceflaria , nè coeterna 
a lui ; e allorquando egli fondò la terra , di do- 
ve la trafle , fe non dai nulla ? 

Anche Geremìa non credeva folamente , che 
la fapienza di Dio avefle dilpofta e configurata la 
materia già elìcente , ma innanzi al lavoro della 
iapienza facea precedere V opera dell* onnipotenza 
{ Jet. xoiia. ) Qui fecit terram in fortitudine Jua , 

prepa» 
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praparat orbem in fapientia fua , &prudentla 
Jua extendit coelos • L hccHfia'lico dice efprefla- 
niente ( Ecrl i. 4. ) , che La Sapienza divina è 
anteriore a tutte le cofe . Eppure il Sig. di Beaufo- 
bre aflerifee , cne non V è indizio nella Teologia 
Giudaica della creazione dal niente. 

A voi rifpondo ora, Signor Riccardo. E' me- 
raviglia , che , facendo p roteili >n di Cattolico , 
favelliate francamente di quella guifa . Pretendete 
che fi faccia un torto manifdlo a coloro > che 
negano eflere V affohua creazione abballanza fvi- 
luppata nella Uibbia , col tacciare d' empietà la 
loro afferzione . Diamo pure , che quelV idea di 
creazione non fia nella Scrittura veramente di- 
pinta , e che la fola decifion della Chiefa ne ab- 
bia finalmente rifehiarato V ofeurità . E* egli con- 
forme alla pietà di un cuor cattolico » in un 
fccoJo miferedente , a vifta di tanti increduli % 
eccitare certe difficoltà, che traggono fegretamen- 
re alla empietà ? Può egli nafeere da un animo 
reiigiofo il prurito di fcreditare pretto il popolo o 
pretto i pufilli i dogmi di noftra Fede? Se l'idea 
dell' attoluta creazione non è a fufficienza fvilup- 
pata riguardo a voi e a voftri eguali ; è poi vero , 
che non fia abbaftanza fviluppata in fe (leda ? Se 
le parole non fuonano efprettamente creazione dal 
nulla » non V efprimono forfè abbaftanza il conte- 
Ilo , le circothnze , le premette , le conleguenze^ 
e gli altri autori della Bibbia? E fe una tale af- 
ferzione non vuol dirfi empia attoluta mente , non 
potrà forfè chiamarli empia per le fonti onde na- 
fee , o almeno per le funere confeguenze a cui 
certamente conduce ? Ma la femplicità di alcuni 
Cauoliei, o h frode di molti Increduli ha levato 

in 
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in quefto fecola Torror dello fcandalo a molte 
proporzioni v , che nafóondono fotto una fchictta 
apparenza tutto il veleno della più accorta incre- 
dulità ^ e voi Sig. Abbate * fiete un di coloro , 
che con poche lettere , e con molta temerità , mi- 
nacciate grave danno alla credenza de' femplici 
Criuiani . Comunque fia , voi replicate , la Fede 
non ha che temere, perchè la creazione fi dimo- 
erà neceflariamcnte col raziocinio . Ma non avete 
ancora apprefo tra mefcuglio sì grande di puerili 
crudizioni , che la Fede è delle cofe non appa- 
renti , e che P oggetto formai della Fede non è il 
noftro debole raziocinio , ma l 1 inconcufla rivela- 
zione di un Dio ? Se la creazione dovefie appog- 
giar fi fol tanto alla ragione , Gian Jacopo non do- 
vrebbe crederla , perchè egli non fa concepirla , co- 
me non feppe concepirla Zenone , Cleante» Crifip- 
po , Proclo , e più altri ( apud Laert. Ub. 7. ) . Eh 
che non batta efler prode matematico , o valente Fi- 
lo fofo per parlar {rancamente di Religione e di 
Fede . 

MARCHESA. 
Io fo molto più cafo del gran minerò della 
Trinità . Si può egli credere da un uom ragionevo- 
le ciò che direttamente fi oppone alle immutabili 
verità , che non foffrono eccezione predo a veru- 
no ? Qr eccovi un efatto rifeontro di tali verità 
cogli aflurdi , che voi Cattolici ne infegnate « 
1. 1. 
Dio é uno • Avvi in Dio una Tri- 

nità . 

2* 2. 

Dio è un Ejfere ferru Vi fono in Dio tre Per- 
$ lice • foae reamente. oUQinte . 

£ Dio 
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In Dio fi contano Pa- 
dre , Figliuolo , c Spi- 
rito Santo . 

4- 

Il Padre non è il Fi- 
gliuolo , il Figliuolo non 
è lo Spirito Santo , e lo 
Spirito Santo non è nè il 
Padre nè il Figliuolo . 

fi Figlinolo non è men 
Dio fupremo del Padre ; 
imperocché altrimenti ve 
ne farebbono due , uno 
fupremo > ed uno fubal- 
tcrno : eppure il Figliuo* 
lo e generato . 

Lo Spirito Santo , Dio 
fupremo , ^onnipotente » 
■come il padre e il Fi- 
gliuolo , procede dal Pa- 
dre e dal Figliuolo ■ 
Ora potrete voi più vantare la dottrina della 
Scrittura come fovran naturale e divina , poiché 
ne propone a credere dei dogmi a tal fegno in* 
convenienti ed aflurdi ? 

EMILIO . 

Una fola diftinzione , o Madama che abbiate 

prcfente, w è capace di fventare ogni aiTurdità, che 

faifamente immaginate in quefto Mjflero. Convien 

«liftinguere nella Trinità la diyina datura e Softan- 

m dalle diyine Proprietà ePerfon** fid «eco V im- 

muta- 



( 
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5* 

Dio è immune da 
qualfivoglia compofi- 
sfione . 

Dio è indivifibile , 



5* 

Dio non può ejjere 
generate • 



é. 

Dio non ha orìgl- 
jne 9 non procede da 
phiccheffia . 



J. 
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mutabili venti (3i noftra ragione pérfettamentc 
concordi alla gran verità di emetto dogma » 

Le tre Divine Perfo- 
ne hanno una fola Na* 
tura e Softanza . 

Le tre Diyinp JPerfo* 
ne fono realmente idea* 
tifìcate colla Softanza 
Divina , e non fono 
più Dei , ma un folo 
Dio . 



Dio è uno * 



Dio i un EJfcre fent' 
plicc . 



Dìo é immune <f<r 
quatfivoglia compofi* 
Sion* • 



Dio é indivifibiie f 



Le tre Divine Pedo- 
ne non fono parti della 
Divinità . Le tre Divi- 
ne Perfone non fi uni- 
feono in fiera* , come 
parti di un tutto : ma 

fono identificate nella 
fteffa Natura , 

4- 

Le tre Divine Per- 
fone fono diftinte nel- 
le loro Proprietà ; non 
fono v divifè nella lord 
Natura e Softanza . Quin- 
di Dio , cioè la Divi* 
ria Natura . non è di- 
rifa , perchè la fteffa 
Natura è comune a put- 
ite e tre • 



1 » 



Dio 



il 



V Emilio disingannato 



6. 

. Dio non ha origine % 
né procede da phicchej- 
fa* 



Dio non può ejjere Dio , cioè la Divli 
generato* Natura, non £ genera* 

ta . E' generata la Divi- 
na Perfona , ma fenza 
feparazione ne divifion 
di Softanza* per un atto 
immanente e neceflario 
dei Padre . 

6. 

Dio » cioè la Divi- 
na Natura , non ha ori- 
gine 9 e non procede • 

La Divina Perfona è 
quella che procede; ma 
quella proceflione noa 
divide la Divina Soffon- 
da . 

Così ragionando»-^ Madama, e feparando le 
idee mifte e confale, che attinto avete dalia fon- 
te infetta di maligni e indotti autori, troverete, 
che affurdità nei mifter? non può da voi dimo- 
tfrarfi. Dall' altra parte i mifterj e i dogmi , quali 
fono nella Bibbia deferi tei , lollevano la noftra 
niente al di fopra di fe medefima ; e ne moftra- 
no» come vi ho provato , tutti i caratteri di una 
celefte e fovrannaturale dottrina • 

ROUSSEAU . 

Ma che direte voi del peccato originale di 
Adamo ? Non è .quefto un dogma contrario del 
tutto non dico foltanto alla ragione, ma all' efpe- 
xienza eziandio ? L* uomo ( Emil. t- l- pog, i&6* 
Lett.pag. 15. e 67. ) è un ente naturalmente buo- 
.no a amante della giuftizia e dell* ordine : non v' è 
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pervertiti originale nel cuore umano ; e quindi 
come provare il peccato originale dalia natura 
ifletfa dell' uomo ? 

EMILIO . 

Che V uomo fia un ente ntfturalmente buo- 
no , è vero in parte , fé riguardiamo hi ragione 
onde fu da E>io fornito , e fe contempliamo la Tua 
naturale- inclinazione a ciò che è bene, o alme- 
no a ciò che fé gli rapprefenta per bene . Ma l'uo- 
mo fletto porta r legni di una originale perversi- 
tà nelle paflioni e nelle concupifcenze , che dal 
cuore muovono affalto all' intelletto , e il bene 
coi male confondono , e lo fpingono alia fba rovi- 
na . Queflo è lo flato dell* uomo , miflo di bene 
e di male, nè totalmente retto, nè pervertito in 
guifa di non potere volendo al bene appigli a r fi • 
Se pei rale flato fia una neeeflaria confeguenza 
dell' originale peccato , ovvero fe Dio poteva fen- 1 
za altro motivo crear 1' uomo da principio invale 
flato , è quefla una queftion d' altro genere e d'al- 
tro difegno * Alcuni , che dalia infelicità dell' uo- 
mo han voluto provare l'originale peccato, non 
fono flati così flbhi a voler farne una dimoftra- 
lione ; ma fi fono induflriati a trarne una plausi- 
bile conghiettura . Io dico fieramente per ora , che 
la Scrittura ci propone il peccato originale; che 
un tal dogma non è aflurdo ; e che quefla dot- 
trina è così utile all' uomo , come ogni alerà più* > 
vantàggiofa dottrina . Quefto è il punto , che voi 
dovrete combattere, per ifventar, fe il potrete , 
la mia propofizione. Ogni altra obbiezione fareb- 
be inutile di prefente ai noftro difegno .. . 

- ROUSSEAU « 

Ma infatti fu quali prove appoggiate la vo-~ ; 

E 3 * (Ira 
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Ara propó/iziòne ? Troppo pia ci vuole ( Letti, 
pag- <9* ) a diòioftfarè , chci cjdefta dottrina fià 
contenuta nella Scrittura si chiaramente e sì du- 
ramente , coni' è piaciuto al retore Agoftino ed 
é? noftri Teologi di fabbricarla . 

EMILIO i 

$e voi efigete una dimoftrazione Erettamen- 
te tale 9 non 1' avrete mai ; trattandoli di paro- 
le , le quali ouò chicchera torcere a cjuel fenfo 
che più gli piace. Ma Te contento fiete , come per 
altro il dòvrefte, di una ri i moli razione chiara e Ten- 
ibile , tal quale Tuoi richiederli nella intelligenza 
d' ogni altro libro » eccovi alcuni palli per Un uo- 
mo, leale e difcreto di rao tirativi ed evidenti : Dio) 
creò r uomo immortale , e Io fece ad immagi- 
ni e fimilitudine Sua . Md pet invidia del Be- 
montò lo morte entrò net mondo ( Sap« c. a* 
V* 2^; e 24. ) • io fono fiato concepito nella ini- 
quità , e formato in peccato nel Jen di mia 
madre (Pfah io.v^*rTS7ccome il peccato è 
entrato nei \ mon do per un Sol uomo 9 e la 
morte pel pecàato ; co$l parimente la morte 
pajsò preffo tutti gli uomini per colui nei 
quale tutti hanno peccato ( Rora. 5. 12. ) • Noi 
eravamo per natura figliuoli d* ira ( Ephef* a. 3. ) 
Seun uomfolo è morto per tutti , dunque tutti 
Jon morti ( 2. Cor. 5. 14. ) ♦ Or quefti tefti non 
fon eglino fovéfchj a cattivare la docilità di 
ua uom ragionévole » il quale non abbia il pru- 
rito di negare al Sol la luce » e la chiarezza alla 
trtrità ? 

RICCARDO * 
Non crederò , che Gian Jacopo vorrà negar- 
lo . Ma dico bene , che quelli paii non fono del 

Van- 



xfby Google 



Dialogo Vili. ]f 

Vangelo 9 nb del Pentateuco : e Voi fletè in ob- 
bligo , fecondo* il voftro difegno A di moftrar 1» 
dottrina- del peccato originale-' contenuta efpreffa-' 
mente in fuetti due Libri . 

EMILIO 1 

E' vero; . Ma Davidde c S, Paolo da me cita- 
ti che afrro han fatto , o che altro far potevano » 
fe non fe ricopiare la dottrina di Mose e di Ge- 
sù Griffo ì Un Dàvidde così efatto oflervatore del- 
la Legger Mofaica poteva egli fabbricare a capric- 
cio un fittemi fui peccato ereditario di Adamo , 
fenza offendere' ef prètta mente la tradizione de' fuoi 
Padri ì Non ha egli efpreflb con più' chiarezza ciò » 
che Mose indica a fufficienzaf nel precetto fatto all' 
uomo, e in lui alla fua pofterita , di non' man*, 
giare det frutto vietato; nella' condanna intimata 
all'uomo* e in lui alla fua pofteritl, per la tra- 
fgrcflione del precetto ; * finalménte nei terribili 
effetti di una tal condanna' e riguardo all' anima 
€ riguardo al corpo effetti derivati in tutti gli 
uomini da Adamo in por , quali Mosè gli deferì* 
ve in tanti luoghi della fua ftoria ( Gerì. 8. axV 
Ibid. 6. 1. )$ e che attribuir non fi pplTonb fc 
non fe appunto all' originale peccato ? Ma S. Pao- 
lo era ancor più tenuto a fcrjvere conforme a ciò » 
che avean pubblicato i Vangettfti . Era ancor bam- 
bina la Fede , ma tanto- più ferventi erano' i : pri. 
mi fedeli; e fi farebbon tofto fcàndahzzati * ere* 
clamato avrebbono , fe un Apofiolo di freico con- 
vcrtito non aveffe parlato* Coerentemente alla dot- 
trina de* più anziani di lui ✓ Che altro ha fatto 
S. Paolo i fe non fe enùnziare con termini pià 
precifi ciò, che nel Vangelo continuamente fi ac- 
cenna . La aafeica di G.C. , la fua vita , la fua paffio- 

£ 4 • «e» 
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ne 9 e la Aia morte non iuppongo no forfè neceffa* 
riamente il peccato originale ? L' istituzione del Bat- 
cefimo non ha forfè un' efTenziale relazione con 
quefto dogma ? £ tanti Padri , e la Chiefa tutta , 
che ve lo han letto e riconofciuto , non fono for- 
fè interpreti degni di più fede , che un Gian Ja- 
copo o tant' altri Filofofi, che forfero dopo tanti 
fecoli , e temettero di avvilire la dignità di Filo, 
fofo collo ftudio ferio e proliflo dalla Scrittura ? 
Bifogna parlare in materia di Religione » come fi 
parla di ogn' altra queftione : e in quella guifa la 
Religione non può temere tutti gli argomenti 
della umana fottigliezza * Non vede chi non vuol 
vedere , e non intende fe non chi è determinato 
a non intendere. .. 

ROUSSEAU 
Ma quefto dogma del peccato originale è fog- 
gètto a terribili difficoltà ( Lete pag. io. ) . In cam- 
bio adunque di poterfi attribuire a una rivelazione 
divina , egli è nato, fatto per dimoftrare la prefunzio- 
ne e 1* ignoranza umana « Imperocché quello dogma 
ofeura la Giuftizia e la Bontà dell'* CiTer fupremo . 
Come mai concepire, che Dio crei tante anime in- 
nocenti e pure , apporta per congiungerle a corpi 
rei, perchè contraggano in elfi la corruzione mo- 
rale , e per condannarle all' inferno fenz* altro de- 
litto , che quefta unione , eh' è opera fua ? 

EMILIO . 

Bafta sfigurare il dogma •> £er dimoflrarne V 
inconvenienza • Ma Sig. Gian Jacopo quante cofe 
mi avevate voi infegnato come propofte a cre- 
dere da' Criftiani , che non lo erano ? Or 
ecco quanti abbagli é voi prendete so quefto 
dogma . 

Primo 
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Primo abbaglio : Chiamare i corpi de' fanciulli 
corpi rei . A parlar giufto , i corpi non fon rei : 
ree fono le anime de' fanciulli ,' e lo fono perchè 
congiunte a corpi prodotti per mezzo dell' umana 
generazione da Adamo . Siccome la carne non è 
capace della virtù ( ad Rom. 7. 18. ) : così nep- 
pur del vizio . La generazione umana del corpo 
è la caufa iftrumentale dell' originale peccato . Il 
corpo , a cui V anima fi congiunge , può dirfene 
la caufa occafionale . L' anima fola è il vero fog- 
getto del peccato : e perciò e(Ta è veramente rea 
del reato di colpa indenne e di pena . 

Secondo abbaglio : Supporre , che Dio crei ap- 
pcfta delle anime innocenti e pure , perchè con» 
traggano V originale peccato . Dio nel crear le 
anime non ha avuto , e non ha al prefente altre mi- 
re , fe non fe la propria gloria , e la loro felici- 
ta . Il peccato originai: , eh* ette contraggono , 
tìon è voluro da Dio > che avea fomminiftrato ad 
Adamo tutti i mezzi per evitare un tal fallo , 
c quindi per prefervàrne i fuoi pofteri . Egli dee 
dunque imputarti ad Adamo / e non a Dio P ori- 
ginale peccato . 

Terzo abbaglio : Supporre come dogma cattoli- 
co , che Dio condanni le anime de' bambini al 
fuoco dell* inferno in pena del peccato originale . 
E' vero che alcuni fra 1 Teologi cattolici lo dico- 
no , e V autorità ne apportano di alcun de' SS. Pa- 
dri : ma è vero altresì che altri pure lo negano y e 
citano a lor favore altri de' Padri : ed è certo che uè 
la Scrittura chiaramente ci propone a credere un ral 
dogma 9 nè la Chiefa ha mai decifo una tal contro- 
verfia . Quello che è dogma indubitato per P autorità 
della Chiefa e delia Scrittura, fi è, Che tali ani- 
me 
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me rimangon prive della felicità del Paradìfo . 
IVia ficcome un tal bene fa un dono gratuito di 
Pio non dovuto all' umana natura * non è quindi da 
fi upire fé Dio ne privò l* umana natufa , poiché 
rea divenne, in Adamo di un grave delitto • 

Quarto 2bbaglio : Supporre * the il delitto 
de] bambini Jia l'unione delle anime col cor* 
po . Quella unione , come vi ho detto , non è al- 
tro che una determinazione a contrarre il pecca- 
to : perchè da tal' unione ne rifulta V Uomo , la 
cui volontà era moralmente inclufa nella volon- 
tà di Adamo i II delitto de' bambini è l' aver pec- 
cato in Adamo : perche , a .motivo del divin de- 
creto , Adamo nella Tua difubbidienza rapprefen- 
tò tutti i Cuoi pofìeri , ed etti infieme con lui mo* 
Talmente peccarono . Ed ecco s* egli è vero , Sig. 
Gian Jacopo , che V obbiezioni degl' increduli nafeo- 
rio le più volte dall' ignoranza de' notòri dogmi . 

Quindi è , che il dogma del peccato origina- 
le non ofenra la divina Giuftieia nè riguardo al de- 
litto , nè riguardo alla pena . Non riguardo al de- 
litto ; perchè Dio, come Monarca dell' Univerfo , 
aveva diritto d' inchiudere la volontà degli uo- 
mini nella volontà di Adamo: e almeno voi non 
potrete provare il contrario . 1 Monarchi fanno 
lo fletto co' loro (additi in certi delitti ; nè per 
quefto i Monarchi s* accufano d' ingiurtizia . Molto 
meno riguardo alla pena refta ofeurata la divina 
giuttizia : poiché , come ho detto * una tal pena 
altro non è , che la negazione di certi doni gratui- 
ti per niun conto dovuti alla natura dell' uomo . 

Finalmente l'originai peccato non ofeura la 
divina Bontà : poiché tal peccato non ha avuto 
origine da Dio> la cui intenzione fa famiflìma , 

cioè 
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cioi di confermare ad Adamo e alla Tua pófterità 
la giuftizia originale mediante la cooperazione di 
J ui , per la quale farebbe crefciuto di merito e di 
gloria ; e dall' altra parte il precetto era facile ol- 
treólodo ad oflefvarfi , e t mezzi (ommin idrati 
all'uomo efficaci e portenti. Cosi la Santità divi- 
na rimale pura ed intatta riguardo all' uomo ; e 
fu efaltata Tempre più la Tua Sapienza , che dalla 
(letta di/ubbidienza dell' uomo feppe trarre de' be- 
iti così Angolari e forprendenti . 

Molti reftano meravigliati , che i poderi d'Ada- 
mo fieno puniti per una colpa eh' evitar non po- 
terono in nron modo • Ma quella difficoltà fvanL 
fee del tutto, fé fi diftingua la Perfona umana dal- 
la umana Natura * Imperocché fìccoroe in una fo- 
la perfonl v' ha molti membri , cosi in una fola 
natura v' ha molte perfone ; di modo che 9 pet 
la partecipazione della fletta fpecie , molti uomini 
fono confidenti Come un fol uomo . E ficco me 
nel peccato dell* uomo non fi ricerca , che i fin- 
goii peccati fìen voluti dai membri , che ne fona 
gli finimenti ; ma batta , che fi vogliano dalla 
parte che nell' uomo è la principale , vale a dir 
della anima : cosi V originale peccato è peccato dell* 
umana natura , perchè voluto c commeno dal 
primo Padre * eh' ebbe ragion di principio nella 
fletta natura . Quindi egli patta necettaria mente in 
tutti coloro, che da lui ricevono la natura , co- 
me in altrettanti membri ; e la natura da lui in- 
fetta comunica a' fuoi figliuoli la macchia con- 
tratta dai fuo principio. 

ROUSSEAU . 
Ma per lo meno' fon falfe le confeguenze * eh© 
voi deducete dal peccato originale ■ Voi dipinge- 
te 
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te queflo peccato come la forgente d'elle noftre incli- 
nazioni al male : or fecondo voi il Battefimo can- 
cella 1' originale peccato , ci rende V innocenza pri- 
mitiva ; e noi ne ufciamo così fa ni di cuore , quale 
ufcì Adamo dalle mani di Dio ( Lttt. pag. 20. ) • 
Dove fono dunque quelli effetti del peccato }. Ami ■ 
coi fuffidj, che voi avete nella morale vangelica 
oltre il Eattefimo , tutti i Criftiani dovrebbero ef- 
fer Angioli; e -gì' Infedeli, oltre la lor corruzione 
originale dati in preda ad erronei culti, dovrei*-: 
bon efierDemonj. Eppure noi veggiamo affai vol- 
te il contrario . Non è egli dunque una chimera 
ca afferzione , che l'inclinazione al male ebbe ori- 
gine dall' 1 originale peccato ? 

EMILIO . 

Ecco nuovi abbagli * Sig. Gian Jacopo, eh© 

sfigurano enormemente il noftro dogma . Noi di- 
ciamo , che il peccato d' Adamo ha prodotto in 
noi due peffjmi effetti . L' uno è la colpa , in»no£ 
trasfufa a motivo di fua difubbidienza ; 1/ altro è 
la pena della colpa medefima ; e quefla fi divide 
in più rami , uno de' quali e t" inclinazione al ma- 
le , o vogliati! dire la concupifeenza : Secondo noi 
il Battemmo cancella è vero h colpa dei peccato 
originale , e rende la primitiva innocenza , cioè 
la grazia ài Dio ma non cancella tutta la pena 
del peccato , cioè non toglie la concupifeenza e 
le pf ffioni, le quali fieguono a combattere il no* 
Aro cuore . Quindi , non ottante il Battefimo e la « 
diftruzione della colp3 originale , le noftre peflìme 
inclinazioni poffono e debbono attribuirfi alla det- 
ta colpa . Egli è ben vero , che un uomo battez- 
zato , ohre la grazia dei Battefimo, fornito 1 degli 
attuali iuflìdj e degli ajuti della morale vangelica , 

dovreb- 
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(dovrebbe eflere un Angelo . Ma travagliato nondi- 
meno dalla concupifcenza e dalle paflìoni , egli 
abula molte volte del libero arbitrio e degli ajuti 
ftefli del Vangelo a fecondare la Tua concupifcen- 
za . E ciò prova appunto la violenta imprcffione 
delle paflìoni , e le peflìme confluenze della col- 
pa originale . Dall' altra parte un infedele , benché 
macchiato dell' originale peccato e privo della mo- 
rale vangelua, non è dellituto per altro di ogni 
divino ìmpulfo , nè di ogni umano motivo , ad 
abbracciare tal volta il bene . Quindi è , eh' egli 
pratica fovente alcune morali virtù più proprie 
veramente d' un criftiano , che non d* un infede- 
le . Ma ciò prova appunto , che , non ottante i' ori- 
ginale peccato, teda all' uomo il libero arbitrio, 
che la concupifcenza non è giunta ad oleurar ogni 
lampo di ragione ; e che finalmente , le 1' uomo 
fi abbandona all' errore , ciò addivieneper fua vo- 
lontà e per fua colpa . Ecco la conneflìone, che 
voi ferbar dovete nelle parti diverfe di quefto 
dogma per rintracciare , fe vi piace, con Scurez- 
za la verità . 

ROUSSEAU . 
Io rifletto eziandio un'altra cofa . L' ordina 
infranto da Adamo non tanto fembra una vera 
proibizione, quanto un avvertimento paterno . 
Egli è tm avvifo di aftenerfi da un frutto , che dà 
la morte . Quefta idea è fìcuramente più confor- 
me a quella che fi dee avere della bontà di Dno , 
ed anche al tefto delia Genefì} molto più diro di 
Quello , che piace ai Dottori di prefcrivvrci ( iLett. 
pagali, nella nota). In fatti , a confidiate il 
peccato di Adamo in tutte le fue circoftanze > non 
potete feorgervi che un fililo de' più leggieri 

( Le et. 
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( Lett.pag. 22. nella nota ) . Eppure , fecondo 1 
Doccori , che orrendo caftigo ! Etfer condannato 
lui e la Aia discendenza alla morte in quefto 
inondo , e a pattar neli* altro la eternità divorato 
dal fuoco dell'inferno, 

EMILIO . 

Eccovi di bel nuovo in cimento per negar 
la luce del pieno meriggio . JLa Genefi , voi dite » 
addita piuttofto un configlio , che un comando » 
Ma leggere voi mai l'efprefijoni della Genefi ? Ec- 
cone le parole tratte da varj luoghi : decida chi* 
unque non è opinato a cavillare falla evidenza § 
fe quelli ficn termini di coniglio o di comando • 
( Gen. cap. 2. v. f 6. & 17. ) U Signore Iddio co- 
mandò ali* uomo , e gli diffe ; Tu mangerai 
di tuffi i frutti del giardino ;Ma non man* 
gerai dell' albero della Scienza del bene e del 
male • Imperocché in qualunque fia giorno # 
che tu ne mangi , morrai . ( Mid. 2* 1. ) ///er- 
pente dijje alla donna ; fer qual motivo vi 
ha Dio comandato di non mangiare 4* Ogni 
albero del Paradi/o ? Dopo la difnbbidienza # 
Dio dice ad Adamo : ( fbid. 3. li. ) Chi ti ha 
fatto cono/cere la fua nudità , fe non /' aver 
tu mangiato del frutto , che io ti aveva co* 
mandato di non mangiare ? Finalmente ecco U 
fentenza contro la trafgreflìone di ,Adamo ; ( Qen. 

3. v. 17. 18. & 10. ) perchè tu afcoltafii la vo- 
ce della tua fonforte , e mangiafti del frutto , 
di cui io ti avea comandato di non mangia- 
re ; farà maledetta la terrà da te coltiva fa ; 
mangerai i tuoi frutti colle tue fatiche tutti i 
giorni di tua vita : ella ti produrrà triboli e 
/pine yttu mangerai T erba della terra : ti cibe : 

rai 
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rat del pane col /udore del tuo volto , finché 
tu ritorni nella terra di cui fofti formato . 
Ecco la pena di aver violato uo puro configlio* 
Chi dirà mai tal cofa ? Quefto sì > che farebbe un 
far torto alla bontà dr Dio , punire così ievera- 
mente Adamo e la fua pofterità per efierfi diro- 
ttato da un paterno avvertimento. 

Voi replicate, che il fallo d' Adamo fu uno 
de' falli più leggieri . Ma la gravezza di un pec- 
cato non fi miiura foltanto dal luo oggetto , ma 
eziandio dalle fue circoftanze . Così, le l'oggetto 
delia difubbidìenza d'Adamo potea parere in te 
fìeflo leggiero, perchè era il frutto di un albera 
del giardino \ non fu leggiera la fua difubbidien* 
za , avendone avuto un sì rigorofo divieto da 
Dio , godendo in fua libertà tanti altri frutti del 
Paradilo , ed effendo fornito di tante grazie per 
ubbidire, e fciolto altronde dagli flimoli violenti 
delle paflìoni* Io poi convengo , che per un. tal 
peccato Adamo e i fuoi pofteri furono condannati 
alla morte temporale . Ma quella morte era forfè 
indebita alla natura dell' uomo anche fenza il pec- 
cato , o non piuttofto era un naturale corredo 
della umanità ? Dio potea prefervarne da quello 
debito della natura ; egli noi volle a motivo della 
difubbidienza d' Adamo . Ecco la pena del peccato 
originale . A quanto poi voi aggiungete del fuoco 
divorator dell' Inferno , già fi è da me rifpoito 
altre volte a fumcienza ( V. poco Sopra pag. 71* • 
e nel T. I. Dial. Uh pag. 97. ) « No Gian Jacopo, 
non crediate, che per debolezza io fia divenuto 
Cattolico • Quanto più vi renderò ragione di mìa 
credenza, tanto più rarviferete la ragionevolezza 
del mio difingauno . 

MAR- 
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MARCHESA . 
Proflimo al dogma del peccato originale è il 
dogma dell' Incarnazione . Ma quefto dogma chi 
può comprenderlo ? Anzi non par un aflur- 
do ( Criftianef'fvel. ) , che la feconda PerlOna 
della Triniti abbia rinunciato alla Divinità per 
veftirfi di carne umana ? Io non faprei fcufarvi in 
altra maniera , fe non fé dicendo , che i Criftiani 
han copiato quelle favole dagli Egizj % dagli In- 
diani , o da' Greci . 

EMILIO . 

Il MiHero 'della Incarnazione è appunto il 
miftero , che rendè più onore alla dottrina del 
Criftianefimo . Egli efalta la divina Giuftizia , che 
vuoi eflere riparata dell' offefa fin con la morte 
del divin Figliuolo • Egli efalta la divina Bontà , 
che alla falvezza degli uomini accorda l' Incarna- 
tone e la Morte di una Perfona divina . Egli 
efalta la divina Sapienza , che molti fecoli prima 
difpone tante leggi , apparecchia tante figure , ma- 
nifefta tanti oracoli , elegge tante perfone relati- 
vamente a quefto miracolo , e al gran fine di 
queil' opera . Egli efalta finalmente la divina On- 
nipotenza , che trova i modi di confervare la 
Verginità ad una Madre , e di unire due sì di- 
verte Nature in una fola Perfona . , 

Che fe poi non . comprendete quefto miftero ; 
egli è un miftero ; voi non dovete comprenderlo . 
Ma qual meraviglia , dice S. Ippolito ( tìomiL 
cantra hczrefin Noeti, n. io\), che non fappiate 
Ipiegar la generazione del Verbo , poiché {piegar 
non fapete neppure 1* ordinaria generazione dell' 
uomo ? La maggior meraviglia hafee dagli aflurdi 
capricciosi » che voi mefcolate. nella verità del mj- 

ftero , 
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fiero . E non è egli un falfo fuppofto II dire , che 
la feconda Pedona delia Trinità ha rinunciato al- 
la Tua Divinità per farti uomo ? Noi diciamo per 
lo contrario , che la feconda Perfona , conferman- 
do la Divina Natura , ha di più affunto la Natu- 
ra Umana. Eccovi il dogma della Incarnazione. 
Trovate pur , le vi di V animo , tra i Greci o 
gli Egizj o gì' Indiani un miftero , qual' è il mi- 
sero da noi propofto della Incarnazione. 

Mentre ancora parlavano > furono av- 
vertiti , ch'erano già difpofie le menje : e Rie* 
cardo fi ri%jà con fretta , e diffe : Signori , 
avremo affai tempo a «jueftionare : egli mi pare 
opportuno di rinvigorir gli fpiriti a continuar con 
più fenfo la carriera . Qli altri lo Seguirono «/- 
la men/a : efi egli fiudiò motteggiando di ral- 
legrar /' attonita Marche/a dall' importuna ag* 
plicafione di Quel giorno , 




DIA- 
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DIALOGO IX. 

Dottrina morale della Scrittura . 

MARCHESA, ROUSSEAU , EMILIO , 
RICCARDO , E CURATO . 

1 L dopo pranzo ad ora opportuna uscirono 
infume al paff^qgio . Dopo un breve viaggio » 
fi trovarono ad una piccola Chiefa , dov' era 
la Parrocchia di quel Villaggio ; e la Mar» 
cheja Spontaneamente i fuoi ojpiti v' introduf- 
Je . La fua compoftetfa , e V atteggiamento di 
Sua perdona avrebbe di leggieri p-rSuafo a 
chicchejjìa , lei effere la più modefta Dama » 
e la pili divota di Parigi . Neil uScir della 
ChieSa Emilio tra curiofo ed attonito le dijfe : 
Madama d' ond* e mai , che non credete , e fare 
ci belle dimoftrazioni di una (incera credenza ì 
Iddio fecondo voi non cura di noi mortali , nè 
dei noftro culto , nè di noftra fommiflìone . E 
come dunque uniformarvi con tanta efattezza alle 
pratiche di noi Cattolici ? 

Vi dirò , riSpoSe la Marcitela : Dio non cu- 
ra di noi ; il noftro culto , confitte neir interna 
adorazion delio fpirito : ogni efterior dimoftrazio- 
ne è per lo meno fuperflua e volgare . Ma noni 
pertanto non conviene fcandalizzare il popolo 
colla irriverenza e colla irreligioni . Si può uno 
conformare ai culto efterno dei paefe dove vive, 

feiiza 
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fcnza nuocere al privato fenument© di una ac- 
corta Filofofia . L' Ente lupremo è indifferente 
del tutto ed infcnfibile a quelle puerili cerimo- 
nie . 

Ma fe a Dio , rìprefe Emilio 9 non fono a 
cuore quelle pratiche , s' elUno fono arbitrarie di- 
vozioni del popolo ; mentre il popolo le riguarda 
come necettarie e comandate da Dio , voi coli' 
elempio autorizzate 1' opinione del Volgo , e coo- 
perate al Ilio inganno e alle fuè fuperltizioni . Se 
iono inconvenienti all' Eflere fupremo quegli atti 
di adorazione che voi tifate, e perchè dunque 
ufarli ? Ma fe fono neceflarj e voluti , perchè poi 
non accompagnarli collo fpirito e colla fincerita 
del cuore ? Non è quella una palpabile contraddi- 
zione , e una filolofica ipocrisìa ? Ma io lo sò , 
Madama , che tale è il cofhime degl' increduli : e 
il motivo di ciò fare , permettete che il dica , non 
è tanto di non ifcandaiizzare il popolo , quanto 
di fedurio più facilmente . Il popolo riceverà più, 
di leggieri una matti ni a. irodolenta e libertina da 
un Filofofo , che fi inoltra efatto e religiofo neU 
le pratiche più minute . Se il Filofofo manifettaf- 
fe dapprima tutto il veleno di fua dottrina , il po- 
polo lo riguarderebbe come un moftro ; ed egli 
avrebbe perduto tutta la fperanza di trar frutto - 
dalla fua diabolica miflione . Ecco i veri motivi 
di fua divota impoftura • Ma Signora condonate la 
mia liberti : perchè , fe voi non avete si prave 
intenzioni , V ebbero per altro quelli che v' infe* 
gnarono i riti ingannevoli della fcaltra Filofofia 

Dalla Chiefa pcjfarono ejffi alla Cafa -del 
Parroco per prendere un qualche ripofo . Tra- 
varono il buon prete fedente nella piccola 

S Z Sala 
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Sala con un libro alla mano , che fi ricreava 
nel travaglio di una feria legione . Egli fi 
trajje la berretta di capo , e con poche paro, 
le e molto cuore fè loro apprettar dalla Ser- 
va delle ro^e ma comode fedie . Oh , dìjfe la 
Marchefa , ecco che fiam tornati a rivederci an- 
cor queft'anno. Spero, che mi farete l'onore di 
voftre vifite . Io ho qui meco tre Forettieri , che 
potranno trattenere ijl voflro ingegno in opportu. 
«e queftioni . 

Abbiate la fofferenza , dijfe il Parroco , di 
paiefarmi dunque, chi fieno. 

Gian Jacopo , rifpofe la Marchefa , ed Emi- 
lio, Maeftro e Difcepolo . Quell'altro è l'Abate 
Riccardo . 

Il Curato ammutì . Sorrife allora Emilio > e 
volto al Parroco , Non vi Tournee, gli dijfe : io 
fon già (lato difcepolo di Gian Jacopo : al preden- 
te fon difcepolo della verità . E qui gli efpofe 
le queftioni agitate finj^^nfùel punto , e il 
fuo impegno penMt Cattolica Religione . 

Io mi congratulo con voi , dijje il Parroco 
ad Emilio • Ma fe i Dogmi propofti dalla Scrittu- 
re dinotano una Rivelazione divina , non la di- 
nota punto meno la fua Morale . E quefto , o 
Emilio , non glie 1' avete ancor dimoflrato ? 

EMILIO . 

Quello è appunto ciò , che noi abbia m rlfer- 
bato per queft' oggi . Se voi volete meco entrar 
di rinforzo nel campo, io gradirò oltre modo la 
voftra compagnia . Madama è affittita da Gian Ja- 
copo , non conviene a me più lungamente di ef- 
(er foto nella battaglia . 

PAR- 
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PARROCO . 
Signori , non fi richiede gran fatica a provar 
quefto affamo . Ecco che io tengo la Seri ctara f ral- 
le mani . Sol che volgiamo alcune pagine del Pen- 
tateuco o del Vangelo , noi troviamo ad ogni trat- 
to le traccie di una fublime Morale, che forpafla 
tutti i fittemi dell' umana legislazione . Voi fape- 
te , o almeno faper dovreile , che a due fini nel- 
lo flato prefente debbon tendere i noftri coftami . 
11 primo è Dio e la Tua gloria : Dio da cui fum- 
mo creati , capo e principio della celefte e terre- 
na Monarchia , e che per titolo di potenza e di 
fovranità efige il tributo delle noftre operazioni . 
11 fecondo è il buon ordine dei membri della Mo- 
narchia e della vita focievole , a cui fiamo legati 
nelle prefenti circofìanze . Senza il primo , parreb- 
be che Dio a vette creato 1' uomo per un capric- 
cio della fua onnipotenza . Senza il fecondo , man- 
cherebbe l'uomo ali* Univerfo, eia maggior ope- 
ra delle mani di Dio non faria punto difTimile dai 
bruti e dalle fiere . Gli altri fini fono indiretti , e 
fi riducono di leggieri a quelli due accennati pur 
ora . 

Egli è dunque manifeltò > che a / fondar uni 
legge utile e ficura » era raeft ieri , che tutti i pre- 
cetti di un faggio legislatore avefler di mira o 
T uno o T altro di quelli fini , Anzi neppur ciò> 
era ballante . Conveniva inoltre , che i precetti del 
fecondo genere non perdefler di villa il primo fine » 
Non badava il dire : Amate il projftmo ' ma era 
nieflieri V aggiungere : Amatelo per amor del vo- 
firo Dio . Perchè, fenza quello fine, che farebbe 
1* amor del proflìmo ? farebbe un amor terreno % 
fragile , capricciofo, incollante > e pcricolofo » 

F 3 Di 




Di qui nacquero i groflblai i errori degli antichi 
Sapienti . Erti non conobbero o il primo fine 
dell' uomo , o il fecondano ; e molto meno vi- 
dero la neceflaria relazione del fecondano fine al 
primo . Quindi i lor precetti rivolti o a un fine 
incerto , o a un fine fecondarlo , poco o nulla 
migliorarono il mondo , e talora il corruppero 
maggiormente . 

Ma ecco Mosè in un fecolo barbaro ancora ed 
incolto, fproveduto d'ogni efemplare e fuffidio , 
pubblica per ordin di Dio una Legge , che in bre- 
vi parole e in dieci precetti contiene tutto il mi- 
dollo^ della più faggia filofofia , ed è capace di ren- 
der 1' uomo gloriofo a Dio, ed utile a fe fletto . 
Egli la propone in due Tavole , per dirtinguere 
appunto le due diverfe relazioni del nofiro vivere 
e de* noftri coftumi ; e quantunque tre foli pre- 
cetti h contengano nella prima , effi adeguano 
nondimeno nel numero, jd* 1 - far atteri i fette precet- 
ti della feconda ,^a" dinotare la maggior impor- 
tanza de' primi , e la prelazione dovuta alla glo- 
»*a del fupremo Artefice dell' Uni verfo. 

Ora tre cofe dee ciafeun fuddito al Aio Mo- 
narca , e V uomo a Dio : primieramente fedeltà , 
poi rifpetto , finalmente fervigio . E a ciò appun- 
to fi riferifee il primo precetto Non avrai altro 
Iddio innanzi a me , e il fecondo Non prende- 
rai in vano il nome del tuo Dio > e il t^rzo 
Ricordati di Santificate il Sabbato • Non con-* 
tento per altro Mosè di quefti tre precetti gene- 
rici ed univerfali , che contengono in fe ftefli le 
principali relazioni verfo 1' Autor Supremo , fie- 
gue a dichiararne in mille luoghi del Pentateuco 
il fenfo c le circoftanze. 

Cosi 
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Così al primo fi riduce il comando di crede- 
re P uniti di Dio ( Deut 6. 4. ) ; di amar Dio con 
tutte le forze ( De ut. 6. 5. ) v di temere la fua di- 
vina giufhzia ( Deut.6. 13. ) \ di riguardare nelle 
avverati la divina nrfericordia ( Deut, 8. 3. ) ; di 
apprendere diligentemente , e curtodire nell* animo 
la Tua legge ( Deut. 6. 6. & ftqq* ) -, e di ringraziar- 
lo de* benefizj da lui ricevuti ( Deut* 8. 10. ) Inol- 
tre chi porta rifpetto dell' Autor Supremo , è giu- 
do , ché a lui folo tributi le Aie lodi , e fi foften- 
ga dal vilipenderlo per qualunque maniera . E per- 
ciò comanda Dio per Mose di non giurare pel no- 
me degli Dii ttranieri ( Ex od. 23. 13. ) ; di non 
commettere fpergiuro nel nome di Dio ( Levit» 
19. 12.) ; di efeguire ciò che a lui fi promife con 
voto o con giuramento ( Num. 30. 3. ) ; di chiamar 
Dio in teftimonio del vero nelle neceflhà ( Deut» 
e. 6. v- 13. & c. 10. v. 20. ) ; e di non proferir be- 
{lem mia ( Levit. 24. 16*. ) . 

In fine a cuftodire la Religione dei dì fedivi 
era neceflario affegnare un luogo alle di vote af- 
femblee del popolo , diftinguere alcuna di tali fe- 
de con {Ingoiare celebrità , e indicarne le princi- 
pali ofiervanze . Ed ecco dunque il divin precet- 
to di fabbricare il Santuario per dedicarlo al ver© 
Di© ( Ex. 25. 8. ) } di rifpettar quefto lu&go ( Lev. 
19. 30. ) ; diftabilire per ciafcun anno efattamen- 
te le fede ( Exod. 23. 14. , Ù Deut, 16. 15. ) ; di 
ripofare nel Sabbato ( Exod. c. 13. v 12 & c. 31.V. 
13. &feqq. ) ; e di celebrare tre folennità per ciafcun 
anno ( Exod» 23. 14 ) ; di offerire annualmente 
a Dìo un mezzo fido d' argento ( Exod, 50. 
13. ) * e le decime e le primizie di tutti i proven. 
ti ( Levit. 27. 30. & Exod. 23. 19. ) a e di aftenerfi 
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dai lavori in varie folennità dell* anno ( Lev, capì 
• 23. vv. 7. 8. 25. 28. jo. 31. 35. G> 36. ) . 

Venendo poi alla feconda Tavola della legge * 
offervate che in due modi noi fiamo uniti ai membri 
dell' nniverfo , o (la ai noftri fimili • Perchè a ta- 
luni fiamo congiunti per un nodo particolare o di 
confanguinità o di fubordiaazione . Ad altri poi 
foltanto con un vincolo generale , che anima « 
fofticne il corpo di quefta focietà . Ai primi fia- 
mo debitori di rifpetto e di amor (ingoiare, c ad 
elfi è relativo il precetto di Onorare i genitori . Ai 
fecondi tiam tenuti di non recar danno e nocu- 
mento o colle opere o colla lingua o col cuore . 

Or colle opere pcffia.no danneggiare il prof- 
fimo nella pedona , e ciò fi vieta col dirfi Non 
uccidere : lo poffiamo nelle cofe a lui congiunte , 
e ciò fi vieta col dirfi Non commettere adulterio : 
lo poniamo nelle cofe da lui pofiedute , e ciò il 
vieta col dirfi Non rubare ^\ danno po' della lin- 
gua fi proibifcedj£ejii^^G/7 dir fai So teftimonio a 
e quello finalmente del cuore vie andò il Defidtrio 
della Donna, e della robba altrui .Or ditemi , 
Licurgo , o Solone , o chiunque altro più rino- 
mato tra gli umani legislatori , fono efll mai giun- 
ti a comprendere con sì fcarfo numero di parole 
tutto il i*idollo della morale neceffaria al culto di 
Dio , e al buon ordine della (ocietà ? Non è egli 
forza il dire , che il banditore di una tal Lpgge 
fu veramente Mose , ma V autore ne fù necefla- 
riamente lo lleflb Dio ? - 

Softenete ancora per un momento , e vi mo- 
flrerò , come a quefti fette precetti fi riporta ezian- 
dio ogni altro comando , che in riguardo al prof- 
Amo è fparfo e dichiarato in affai luoghi del Pen- 
tateuco* 



Digitized by Google 



Dialogo IX 8? 
tateuco . Solo «na mente divina potei dirigere con 
tanta efattezza così varj e didimi precetti ad un 
Col fine , e ad uno (copo altrettanto fublinic e 

neceffario . , « 

li precetro di onorar coloro, che a noi pre- 
ndono per dritto di natura , dovea {tenderli an- 
che a quelli, che ci governano per autorità d ele- 
zione , egli uni e gli altri dovean efler legati co 
lor dipendenti di Tea mbievole tenerezza ed amore • 
Quindi oltre il comando di non percuotere ne ma- 
ledire i Genitori ( Exod- e ai. v. 15* # x 7- ) e . ll 
determinar gravifiìme pene a' figliuoli p»W*l e 
contumaci , e di vegliare fu i lorcortumi ( Deut. c. 
2!.t>.20.#2i.y, trovo fcritto di ricettare qua- 
lunque perfona più antica di età ( Leyit. 19- }». ) ; 
di ubbidire a qualunque Profeta fpedito da Dio 

( Deut. c. 18. v. 15- ) c 1 . coS1 • v J5 end * 

a' Genitori di amare i lor figliuoli, e di enerva- 
re con erti le leggi della giuflizia ( Deut. ai. 17. ) ; 
di concedere qualche ripofo ai fervi ( Deut. 5. «4* ); 
di non percuoterli (Exod. c. ai. y. ao 26. # 27. ) ; 
e di donare agli Ebrei dopo lei anni la libertà 

( Exod. ai. a. ) . / 

Parimente la perfona del proflimo non li ot- 
fende col folo omicidio . A quali eccedi non fi 
veggon portati gli uomini contro gli uomini dal- 
la (abita collera, o dall' odio lungamente raccol- 
to ? E quindi quant' altri precetti , che riguarda- 
no quefto fccpo , fi leggono nella Legge Molaica ! 
Tali fono di non vendere alcuno deila propria na- 
zione (Exod. ai. 16. ); di non odiare alcuno , 
nè vendicarfi , nè aver memoria delle ingiurie 

( Lev/r.c 19. v. 17- 5 di amare V ro f l r 

mo ( ìbid. ) , e di non recargli alcuna ofTeia 

( Levtt. e a4. V. 10. & Jeqq- ) • • ftla 
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Ma le foftanze e gli averi della focieta non 
fono giammai ben cuftoditi contro le violenze e 
le frodi degli avari e decapaci . Perciò comanda 
Mosè di non portare verun danno o nelle cafe o 
nelle campagne altrui ; di non angariare il proffi- 
mo , ne commetter ufure { Exod. 21. per totum . ) ; 
di refiituire le cofe ritrovate al lor padrone ( Deut. 
c. 12 v. i.&Jeqq. ); di pagare puntualmente agli 
operaj la mercede ( Deut. 24. 15. ) ; di dare in 
prefiiro ai bifognofi ( Exod. 22. 25. ); di non de- 
fraudare alcuno, fia nel comprare, fia nel vende- 
re ( Levit. 25. 14. ) , o nei pefi , o nelle mifure 
(Levit.c. 19. v. 35. & 16 ): e infiniti altri, che 
ad ogni tratto s' incontrano nel Pentateuco . 

V Adulterio è uno de' maggiori delitti , che 
offenda le leggi d<-ll' oneftà, ma non è il folo . 
Mosè non perde di vifta quefto punto , e ftudia di 
troncare tutte le vie ai difordini. della concupiicen- 
za co* fuoi precetti . Quefti fono àbbaftanza efprenl 
nel diciottefimo capo HéT Levitico, e nel vigefi- 
roo fecondo , e vigefìmo terzo del Deuteronomio : 
precetti così minuti , che vien proibito agii Ebrei 
fino V ufar le vefti femminili come cofa abbomi- 
nevoleagli occhi di Dio . 

Ilfalfo teftimonio contro V innocenza del fra- 
tello è uno dei delitti vietati ed efprenl nelle due 
Tàvole . Ma Mosè non è contento di quefto . Proi- 
bire ancora di mentire, ( Exod. *?• 1* ) ì di pronun- 
ziare ingiufto giudizio contro gì' innocenti ( Levit. 
19. 15. 9 & Deut. 16. 19. ) , e di calunniare o 
maledire alcuno (Levit. c. 19. v 13. & 14 ) . 

Gli ultimi due non poftono meglio dichiararli 
di quello (The abbiam nell* Efodo ( 20. 17. ), dove 
efpretfaniente fi vieta qualunque deìiderio della rob- 

ba 
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ba del proffimo : proibizione a cui non ebber mi- 
ra nè mirar potevano gli umani legislatori ; per- 
chè Dio folo , che vede il cuor dell* uomo , po- 
tea prender interefìfe negli affetti e nei defiderj 
del cuore ed egli folo potea comprometterfi di 
conofcere e vendicare un tal delitto . DaiP altra 
parte air ofTcrvanza degli altri precetti erano fom- 
mamenre neceflarj quefV ultimi ; imperocché non 
fi manifefta nelle opere il peccato > fe prima non 
è commetto nel cuore . Quindi V inibire i catti- 
vi defiderj era un precluder la ftra^a alle peccami- 
nofe azioni , e un obbligar l' uomo a cuftodire an- 
che in privato la propria illibatezza ed innocenza . 
-Ai contrario, gli umani legislatori non potendo 
coli 1 autorità loro giugnere a tanto ; neceflario era 
ad avvenire , che i fudditi riputaflero leciti que* 
delitti , di cui non poteano efiere convinti da un 
giuridico teftimonio e riprenfore . Ond' è che tan- 
to è diverfa la Legge di Mosè dalle altre leggi , 
quanto diverfi ne fono gli autori , cioè Dio c 
1* uomo . 

Quei!* analifi ; che vi ho teffuto della Moral 
del Pentateuco , è alquanto ftretta e digiuna ; ma 
voi vedete per altro in un fol colpo d* occhio la 
regola più efatta è più giufta degli umani cotta- 
mi . Che fi faccia un' analifi così fuccinta di tur* 
ta la Morale dei noftri onorati Deifti : e che fio f- 
fervi da vicino, fe porta paragonarli a quella dell' 
idiota Legislatore Ebreo . Ma che dico la Moral 
dei Deilli ? Que' medefimi tra i noftri , che vol- 
lero dilungarli da quella norma , e fendere un nuo- 
vo piano di morale , caddero talvolta in sì fatte 
puerilità , onde arroflìre in faccia al più fottile Pe- 
ripatetico , Non ha guari che mi capitò alle mani 
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un cerro libro Italiano intitolato La Viceofìna 9 o 
fia della Filofofia del Giufto e dell One/tu . In Ve. 
ne^ia preffo Modrfio Fetido . Se debbo dirvi il ve- 
ro , non ho provato minor pena nello fcorrer que- 
fto libro , che in leggere le Categorie d' frittote- 
le . Perche mai le leggi , che Dio im prette nel cuor 
degli uomini, debbon loro nafeonderfi nel labirin- 
to di un moltiplice , avviluppato, e ofeuro difeor- 
f o ? Nò io non ricufo una chiara e ingenua dichia- 
razion del precetto . Ma quando leggo certi Filo- 
sofi , che calano una mifteriofa cortina dinanzi al- 
le verità più certe , vi confettò che incomincio 
quafi a dubitare delle più certe verità . 

E fi può egli dare maggior oltraggio contro la 
natura > quanto il voler provare le Tue leggi coi 
fegni dell' Algebra e dell* Aritmetica ? Uno Scritto- 
re di quefla fatta meriterebbe d' etter condannato 
per tutta fua vita ad in fegnare Abbaco in una fico, 
la di fanciulli. Volete "voi ridere per un momen- 
to ? T Autore-r^di cui vi ho parlato , vuol provare 
( Tom- 1. Pog. 96"* 97- Vedi anche la pag. 180. che 
è qualche poco pih /Ingoiare ) , che nel! 1 uomo il 
maggior diritto dee preferirfi al minore , quando 
l'uno e l'altro vengono a contratto j come per ;> 
efempìo il diritto della vita a quello di abbigliare 
il crine : ttechè farebbe un' ingii.fìizia uccidere alcuno 
per ittruiflo » o per abbellirfi i capelli foffrire la nu- 
dità . Quetta verità femplice e chiara , oflervare da 
prima come ofeuramenre vien enunciata. Laterza 
moj/ìma à : Nel mede/Imo /oggetto un diritto 
minore è contrario a un diritto maggiore , in 
quel che fi oppone al maggiore , et (fa d* tj/er di* 
ritto Indi per arrecare una prova di un ral precetto 
fi cfprime cos: : Se voi fate un bene alprojfimo 

come 



Digitized by Google 



Dialogo IX. 95 
come 4. ed un male come 6. , Sottraendo da 
quel male quel bene , Sottrarrete 4. da 6. , e fro- 
verete dì avergli fatto 2. di male. Oltre Tede- 
re una tal dimoftrazione oltremodo ridicola , ella 
è poi anche falfa ♦ Imperocché la Tottrazione arit- 
metica ha luogo e valore nelle cofe d' uno Tteflb 
genere , ma non in quelle d 1 una diverfa natura • 
Se io vi dò 4. lacchi di grano , c ve ne rubo 
6. , fottraendo 4. da 6. troverete , che ne ho ru- 
bate 2. Tacca . Ma fé io vi dò 4. Tacca d y orzo , 
e ve ne rubo 6. di Trumento , non potrò più dir 
di aver rubato Tolo 2. Tacca di grano » I generi 
Ton diverfi * diverTo è il lor valore : e Te vorrò 
fare il conto di quanto ho rubato » mi converrà 
calcolare il prezzo di quefte due djverTe lorte di 
grano , e Tottraendo prezzo da prezzo avrò la 
Tomma preciTa e circoftanziata di quello furto . Ora 
V iftr unione è un bene di un genere, e l'ami' 
cìdio è un male di un' altro genere . Non fi può 
dunque Tottrar P una dall' altro , per venire in 
cognizione del male che vi ho Tatto . Se vi Tofle 
luogo a quefto conTronto , poiché /' ijiru^ione c 
capace d' ingrandimento e di diminuzione , potrei 
crefeere la mia ì finizione , che era come 4. , (ino 
a 6\ , e allora , Tottraendo /' iftru^ione come 6. dall* 
omicidio come 6., troverefle , che non ho Tatto 
Defluii male ad ammazzarvi . Vi piacerebbe egli , 
o Signori, quefta crudel teorìa? Ma V Dm iti dio è 
un male , a cui non può Tar contrappeTo alcun be- 
ne Tulla terra • ed è una quantità , che aflorbifee 
tutti i numeri dell' Aritmetica , e tutti i Tegni dell* 
Algebra . Mosè nei Tecoli delle tenebre penetrò più. 
addentro nel Tondo della verità * e nel cuor degli 
uomini . Egli ha detto feropiicememe : Non ucci- 
dere ; 
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dere ; e non fi è roetfo a provar di propofito la 
ragionevolezza di quefto precetto. Chi non lente 
al primo colpo quetta verità, difperi di fentirla in 
una diraoitrazione d* Euclide , o in un calcolo del 
più valente geometra . Io per me quando leggo 
certe inezie, ne fo queir ufo che conviene . Le 
ripongo in un angolo del mio ccrebro , e -me le 
fo comparire dinanzi quando ho voglia di ridere . 

MARCHESA . 
Ma , Sig. Curato , che la Legge di Mose fia 
una delle Leggi meglio intefe e meditate , io non 
penerò- gran fatto ad accordarlo. Il punto è, che 
non potrete mai dimoftparmi che una tal Legge 
dettar non fi pofla colla fola feorta del otturai in- 
tendimento . Io inclino a creder beniflìmo , che 
IWosè l'abbia tratta dagli Egizj , col mutarne al 
più alcune piccole cofe fecondo le circoftanze del 
tuo popolo . 

EMILIO . 

Non vi fowiene , o .DAadama , che gii ho di- 
mofìrato gi' inutili-sfiJrzi di tutti i Filofofi a ben 
ordinar 1* TJniverfo ? Chi contate voi tra i princi- 
pali legislatori ? Forfè Platone ? Ma Platone vuole , 
che una fola moglie fia comune a molti mariti 
( Lactant. Lib. 3. c. 21. ) . Ma Platone ordina , 
che s' impediica il foverchio numero de' figliuoli , 
o procurandone 1' aborto , o nati che fieno facen- 
doli perire d' inedia ( Lib. 5. de Repub. ) . Ma Pla- 
tone concede la menzogna ai Principi ed ai Magi- 
(Irati , e a chiunque egli fia contro i fuoi nemi- 
ci ( Lib. 2. & 3. de Repub. ) .Ma Platone accorda 
il ber con ecceffo nelle fette celebrate a onore di 
Bacco ( De Leg. vi. ) . Forfè Licurgo ? Ma Licurgo 
comandava) cric i fanciulietti più deboli fodero 
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gettati a perire in cna fotta ( Plutarch. in tycurgo ) . 
Ma Licurgo concefle alle mogli di ufar con altri 
oltre i loro mariti ( Idem ibid ) - Ma Licurgo per- 
metteva , che le vergini con (omnia immodeftia 
fodero educate ( theodoret Grecar, affetfion. cii- 
ratio Lib 9. , Arifiot. de Rtpub Lib. 2 c. 9 ) . 

Trovatemi un Legislatore , % che nelle lue leg- 
gi non abbia mefcolato degP inconvenienti , che 
metton ribrezzo al folo fentirli . Solone autoriz- 
zava ogni cittadino ad ammazzare lenza procedu- 
ra giuridica chiunque intraprendere di recare qual- 
che mutazione al governo . Egli altresì volea sban- 
diti i cittadini , che eccitavano la gelosìa o colla 
virtù o col credito o colle ricchezze . Egli final- 
mente ( chi potrebbe crederlo ? ) (labili in Atene il 
Tempio di Venere proltituta , o iia dell' Amore 
impudico . Ntima fteffo e MinofTe e i compofitorf 
delle dodoci Tavole Romane quanti errori non 
mefcolarono fra i lor precetti ? Ora fe gli oracoli 
dell' umana fapienza in fecoli aflai più colti e il- 
luminati caddero in sì enormi ftravaganze \ Mosè 
forfè ne farebbe (tato pre(ervato , fe noi (ottene- 
va un lume fovrumano e divino ? 

Ma foggi ungete , che Mosè apprefe quefta Leg- 
ge dagli Egiziani . Egli era veramente V Egitto 
una fcuola famofa d' umanità e di morale ; dove 
i figliuoli non avevano venni obbligo di alimen- 
tare i lor genitori , e (I mangiava alla fteffa tavo- 
la colle beftie (Herodot. Lib. 2. ); dove fi ado- 
ravano i bruti al par dei Numi ( Plutarch. de Ifi- 
de & O/Iride ) ; dove il furto era in certo mo- 
do configliato dalle leggi ( Diodor. Sicul. Lib. I. ) 
e i maritaggi inceftuofi erano autorizzati dal pub- 
blico ( Sext. Empirie. , Grò:, de jur- beli. lib. u 

c. 1. ) 
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c. i. ) ^ Tacito ( AnnaL Lib 5. ) ci fa fapere , 
che Mosè avea avuto riguardo a dilungarli dalle 
leggi degli altri popoli . Giufeppe ( Lib. I. co/z- 
tra Apion. ) attefta , che gli Egizj e gli Ebrei 
erano era lor difeordi . Mosè medefimo ( Levit. 
18: 3. ) inculca al fuo popolo di feoftarfì dalle 
ufanze degli Egizj . E voi direte, che Mosè ricopiò 
da loro le fue Tavole e i Tuoi Libri ? 

ROUSSEAU . 

« 

Ho letto appunto quella mane una obiezio- 
ne contro le Leggi di Mose ( Crijtianef. Jvel* ) . Il 
primo comando , che quello Legislatore diede agli 
Ebrei per parte del fuo Dio , fu di rubare ai lor 
Padroni , cui tra poco doveano abbandonare . Poi 
ifpirò loro fingoiarmente un odio il più venefico 
contro gli Dii delle altre N'azioni , e una crudel- 
tà ftudiaciifima contro coloro che gli adoravano . 
S* egli è così, io non trovo certamente in Mosè 
una morale così pura , come voi predicate . 




Mosè comandò agli Ebrei a nome del loro Dio 
ai chiedere in predico dagli Egiziani le cofe più 
preaioTe , e di portarle con fe . Che aflurdità tro^ 
vate voi , in quello comando ? A buon conto gli 
Egiziani non erano loro legittimi padroni . Ingiu- 
Hamente , e a folo titolo di foperchieria , efli avea- 
tìo ridotti gli Ebrei a uno (lato sì infelice di fcr- 
Dunque gli Ebrei avean diritto di fcuoter 




do luogo Dio e il Signore 
la terra. Egli può dillribuire e togliere le foftan- 
ze a chi gli piace, e farle paffare da uno a un 
altro a fuo talento ♦ Gii Egiziani fi erano refi ira- 
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meritevoli di più vivere , non che di pofledere , 
dopo una affettata orinazione a tanti prodigj . Per- 
chè dunque Dio non potè trasferire le lor loltan- 
ze agli Ebrei , che n' erano affai più degni ? E 
Mose errò egli forfè intimando un ordine di Dio 
al fuo popolo ? 

Egli è poi vero , che Mosè ifpirò una fòm- 
rna avverfione per V idolatrìa e per le cerimonie 
degP idolatri . Ora odiare V idolatrìa altro non è 
che odiare il maffimo peccato . £ v' è forfè qual- 
che ftravaganza in quel}' odio ? Ma contro gj.' Ido- 
latri Mosè non ifpirò una tale avverfione . Racco- 
mandò anzi l'umanità ( Deut. 23. 7. , Exod. c. 22* 
v. 21. & cap. 23. v. 9. ) e la giuftizia , che dee pra- 
ticarli cogli ftranieri , e fino cogli Egiziani , tra cui 
avevano abitato . Quanto ai Moabiti e agli Ammoni- 
ti , cui aveano meritato d' effer puniti da Dio per 
mezzo degli Ebrei , a motivo di aver negato a que- 
lli un neceffario riftoro nella difaftrofa lor fuga dall' 
Egitto , e di aver loro procurato la maledizione di 
un Profeta ( Deut* cap. 23. vv. 3. 4. 5. & 6. ) . Cosi 
la ragione di diftruggere gli abitanti di Canaan non 
fu un odio ingiufto ifpirato da Mosè agli Ebrei , 
ma la percaminofa condotta di que* popoli ( Ex. 
cap. 23. vv. 23. & 24. , Deut. 18. 12. , # alibi ) . 

RICCARDO . 

Ma alcuni trovano nella Legge di Mosè una* 
contraddizione . Dicono che il Levitico proìbifce 
di fpofar la moglie del proprio fratello , e che il Deu- 
teronomio il comanda . Io per me non debbo de* 
ridere quello genere di queftioni , 

PARROCO . 

Deciderò dunque io , che ho letto la Scrit- 
tura eoa qualche attenzione . E' vero che nel 

$ X-cvi- 
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Levitico al Capo i8. verfetto 18. generalmente (ì 
proibifce di contrar matrimonio colla moglie del 
fratello . E' vero parimente che nel Deuterono- 
mio al Capo 25. verfetto 5. fi comanda agi' Ifrae* 
liti così : Quando due fratelli abbiano abita- 
to infeeme , e che un di loro fia mono Jtin^a 
figliuoli y la moglie del defonto non ifpoftrà 
altri che il fratello di fuo marito > li quale 
la prenderà per moglie, e fujciterà de* figliuo- 
li al fratello fuo, e darà il nome dui fratel- 
lo al primogenito de* figliuoli che avrà di lei , 
affinchè il nome del fratello non fi perda in 
ifraele . Ma chi non vede , che quello fecondo 
comando, apparentemente contrario al primo, al- 
tro realmente non è che un' eccezione della rego- 
la ? Or che contraddizione v* è mai in quefto , che 
quel Dio 9 che non voleva che fi contraete ma- 
trimonio colla jnoglie del fratello che aveffe la- 
nciato dopo di fe discendenti ed eredi del fuo 
nome e delie fue foftanzev-y^omandafle nel tempo 
fìeflo che il mzv^j»^tfion contraete colla moglie 
del fratellor morto feriza figliuoli ? Non era forfè 
Iddio padrone come di mettere un impedimento 
al matrimonio nel primo cafo , così di toglierlo 
nel fecondo ? Or quefto è che ha egli fatto ne* 
due paffi citati ; e queflo è ciò , che con pianif. 
fimo raziocinio ne deducono' unanimemente i fa- 
gri interpreti , fenza contraddizione veruna . 

MARCHESA . 
Sia pur fovrumana , come vi piace , la Mo- 
rale di Mosè ; ma noi fono certamente i motivi, 
eh' egli t propone al fuo popolo per oflTervarla . 
Non fi parta mai d' altro , che di promette 
e di minacce terrene • Un Dio , che è puro 

fpiri- 
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fpirito, avrebbe mai propofìo fini così deboli e 
vili ? 

EMILIO . 

Gii , Madama , vi ho mofìrato , che Mose e 
gli Ebrei non ignoravano una vita futura . Ma per* 
chè dunque Mose aver Tempre in bocca la felici* 
tà o la mileria di quella vita ? Perchè parlava ad 
un popolo rozzo peranche , e carnale • Per eter- 
ne convinto , bada leggere la facra Storia . Ora fic- 
come ai fanciulli fi propongono alcuni premj e al- 
cune pene , che non fi propongono agli adulti ; e 
lìecome altri fono gli (limoli che fi ulano colla 
plebe , ed altri quelli che fi ufano co* nobili e let- 
terati : così agli Ebrei conveniva un terrore e una 
fperanza adattata alla loro ignoranza ed inclinazio- 
ne . Dall'altra parte quello mezzo parea proporr 
zionato fommamente con un popolo , che avea 
una sì collante iperienza della divina giuflizia e 
ne* fuoi nemici e in (e medefimo . Si riferbava- 
no poi a tempi più colti , e a popoli più illumi- 
nati le ampie e iubjimi promefle , che Gesù Cri- 
flo ha lalciato a' fuoi difcepoli . E non è per que- 
llo , che le promette di Dio , benché riguardanti la 
felicità temporale , polfano chiamarli fini deboli e 
vili. Deboli e vili farebbero, fe per una terrena 
cupidigia , e per un disordinato affetto , gli Ebrei 
abbracciate le avelfero ; ma dovendo elfi desiderar- 
ne il confeguimento foltanto in ordine a Dio* co- 
me cofa da lui prometta 9 e come premio della 
virtù ; ceflava ogni .titolo di debolezza e di vil- 
tà . Signor Curato 9 tocca a voi dr profeguixe, 
moftrando altresì la fublime Morale del Vangelo; 
poiché quella del Pentateuco è già prova ca abba- 
tianza ♦ , 
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PARROCO . 
Pareva , che alla Morale di Mosè nulla poief- 
aggiugnerf! di maggior luflro e perfezione . E 
di fatti tutti i Filofofi non avrebbero faputo mi- 
gliorarla d' un folo articolo . 

Ma entra Gesù Crifto nel Mondo , e viene 
non a diftrugger la Legge Mofaica , ma fibbene a 
compirla ( Match. 5. 17. ) . Egli conferva i dieci pre- 
cetti del Decalogo , ma li dichiara e gli ftende ad 
un fegno , a cui uuti i lumi de» faggi non potea- 
»o per /en ire- 

Due parti aveano 1 precetti del Decalogo , co- 
me abbiara veduto , cioè V amor di Dio , e V amor 
del proffimo . Gesù Crifto li conferma , e aggiun- 
ge , che da quefti due precetti dipende T oflervan- 
*a di witta la legge . Ma non balìa . Egli voleva 
avvicinare il fuo popolo a quefti due fini affai più 
che non erafi fatto per 1» addietro . Eccolo pertanto 
a indicarne una ftrada non fegnata da orma 
umana , nè additaca^Wta' mondana fapienza . 

Era predetto -7 che verrebbe un tempo , in 
cui il Dio d' Ifraele farebbe adorato in ifpiriro e 
verità . Quefto tempo giunfe con Gesù C rido ( Jo> 
4. 13. ), ei novelli Criftiani ne fegnarono l'adem- 
pimento nei lor coftumi . Tutto dunque lo feopo 
del Divin Maeftro intefe a perfezionare il cuore 
e lo fpirito de' fuoi discepoli ; e a compire ciò , 
che era folamente adombrato dall' antica Legge • 
Offervatel© attentamente • E prima , perciò che ri- 
guarda il culto di Dio , fi poteva egli ftendere a 
più fublime «eminenza di quello che abbia fatto 
Gesù Crifto , coir additare le virtù della Fe- 
de , della Speranza , e della Cariti ? Fede, 
che fotcomecce la noftra debole ragione alla paro- 
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la di Dio ; e quindi rifpetta nel modo il più fu. 
blime la fua Sapienza e la fua Veracità . Speran- 
za , che propone a* noftri defiderj 1* eterno godi- 
mento di Dio medefimo ; e quindi ci fa adorare 
collo (limolo il più loave la fua Mifericordia e la 
fua Onnipotenza . Carità , che c' infiamma d' un 
amore difinterefTato verfò Dio ; e quindi onora con 
fommo apprezzativo rifpetto tutte ad un tempo le 
divine perfezioni . Era vietato agli antichi lo fper- 
giuro : Gesù Crifìo vieta anche il giuramento ufato 
lenza neceflkà ( Matth. 5. 34. ) . Era alfegnato agli 
antichi un Tempio per ivi adorare il vero Dio r Gesù 
Crifto diftende queft' omaggio a tutti i luoghi 9 e fino 
alle danze più fegrete ( Matth. 6. 6*. ) 

Secondariamente » per ciò che riguarda V amor 
del proemio , egli lo coftituifee come un contra- 
fegno de' fuoi difcepoli ( Jo. 13. 35. ) ; egli lo ap. 
pella il precetto Tuo ( Joan. 15. 12. ) ; egli lo dila- 
ta fino ad una perfetta immitazione dello fletto amor 
che egli ha avuto per noi {Jo. e- 13. v. 34. > & 
c. 15. v* 12. ) . Non proibisce foltanto la vendet- 
ta \ ma il rancore eziandio » e ogni menoma pa- 
rola contro i nofiri fimili ( Matth* 5. 22. ) • Coman- 
da altresì di amare i nemici, e di far loro del be- 
ne , e fin di pregare pe' noftri perfecutori e per 
chi ci calunnia ( Matth. 5. 41 . ) Ingiunge di pre- 
Ilare al proflìmo neceflltofo fenza verun intcrefle 
( Matth. 42. ) ; di non giudicare finiflramente di 
lui (Matt 7. 1.); e di fovveiiirlo abbondantemente 
nelle fue indigenze (LuC. 6. 38. ) . Parimente , qual 
rifpetto non efige verfo P altrui moglie ? condan- 
nandone T illecito defiderio , come adultero e ol- 
traggioso ( Matth. 5. 28. ) : e inverfo la propria » 
proibendone il ripudio , eccettuato il calo d' infedeU 
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tà ; e vietando anche in qtiefto cafo il pattare ad 
altre nozze ( MattÀ, 5. 32» } \ Quefto Saggio 
■amico degli uomini , per inculcar viepiù a" fuoi 
difcepoli la fcambievole benevolenza , ha nfato di 
Una efpreflìone , di cui non vi può effere la più 
forte e la più efficace : Siate * egli dice , mijeri- 
cordiofi 9 Jiccome è mifericordlofo il vofiro 
Vadte ( Lue* 6. 36. ) : e farete figliuoli dell 9 
AltiJJimo > che fi mofira benigno cogV ingrati 
eziandio e coi malvaggi ( Lue. 6. 35 . ; . 
Si poteva egli forfè formare un codice più fa- 
cto e più augufto di umanità e di focieta , in- 
fornò a cui travagliano indarno tanti moderni Fi- 
lofofi ? 

Ma Gesù Crfflo , che ordinava la Nuova Leg- 
ge alla gloria del divin Padr« e al noftro vero 
vantaggio , non volle che il noftro culto e la 
noftra umanità fotte una virtù da Stoico , e una 
faftofa impostura da Filofofo . Quindi è che co- 
mandò di accompaenar*~~tjXicfti attl efteriori colla 
più di licata -cqnitt d' intenzione . Guardatevi , 
egli difife ( Matth. 6. ) , di non fare le voftre 
buone opere per effer Veduti dagli uomini 
( v. 1. ) . Allorché fate limofina , non /op- 
pia neppur la finiflra mano la munificenza 
della vofira deftta ( v. 3. ) . Allorché orate , 
non vi ajfomigliate agi* ipocriti 9 che amano 
di orare nelle pubbliche piane ( v. 5 & 6. ) . 
Allorché digiunate , non orientate al di fuori 
induftriofamente il vofiro digiuno ( V* 16. )• 
Non procurate te/ori fragili , e ricchezze pe- 
ricolose ( v. 19- ) • Non fiate di Soverchio Sol* 
leciti intorno m ciò , che riguarda il vofiro 
corpo lv. 25. & Jeqq. ). E cosi ficgue egli zà 
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ogn! tratto il Divin Maeftro a parificare le noftre 
intenzioni nella pratica di una vera e roodefta 
vircù . 

Finalmente, perchè una tal Legge era appun- 
to totalmente foprannaturale e divina , ne le for- 
re nè il coraggio degli uomini farebber giunti per 
fe fletti a un fine sì elevato io vedo Gesù Cri/lo- 
fomminiftrare due potentittìmì mezzi perPefecu- 
zione de' fuoi fublimt précetti 4 L'uno è la pro- 
meda indefettibile di una eterna beatitudine nel 
cielo , che non può effer diminuita per qualun- 
que offefa , o per verun contratto ( Mattk. 6. 20. ) 
Prometta del tutto nobile , fpirituale , e ficura ; 
che al tempo medefimo alletta il cuor dell 1 uomo 
alla virtù , e lo allontana fegretamente da ogni 
terreno defiderio . Beati , egli dice ( Match. 5. ) , 
i poveri di Spirita , i miri , gli afflìtti , gli 
amanti della giufti^ia $ i mijericordiofi * 1 mon± 
di di cuore , i pacifici , e i perseguitati per 
amor mio e della virtìi : perchè ejffi avranno 
il regno de' cieli , poffederanno la terra , /a- 
ran conjolati , e Jatolli d' ogni bene ; effi ot~ 
terranno mifericordia , vedranno Iddio Jaran 
detti Juoi figliuoli > e conseguiranno una co* 
pio/a mercede ne* cieli . 

L' altro mezzo è la prometta eia fommini- 
(Irazione di una grazia foprannaturale e divina • Di 
quella grazia egli prova a' fuoi feguaci la neceflì- 
tì \ Jo capp- 6.Ù 15. ) t con cui toglie loro ogni 
{limolo di vanità, e gli lega Tempre più al fuo 
divin Padre. Egli infegna loro il modo di farne 
acquifto col dimandarla confidentemente ( Matth» 
7. 11.). Egli ne dipinge la fua foavità e la fua 
j»iacevolez8a {Mattfl, it. 28. } . EgUneinfinua la 
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fua onnipotenza ( Lue. 18.27. ) • Egl' Analmente 
ne dimoftra 1* .adempimento in tanti Eroi del Cri- 
ftianefimo , che di quella armati patteggiarono co- 
raggiofamente tante vie di tribolazioni , di l'angue , 
e di trionfi . £ quello è ciò che dichiara altamen- 
te la divinità della Morale Evangelica . 

Non èia noftra una Legge, che foltanto in- 
fegni rettamente a praticar la giuftizia verfo Dio 
e verfo il profumo . Ella è di più una Legge , che 
ne fomminiflra le forze a una pronta e fedele efe- 
cuzione . Forze ed ajuti riconofeiuti come necef- 
farj dal gran filofofo Seneca per ogni generofa vir- 
tù « Sen%a Dio , egli fcrive ( Epiji. 41. ) , niuno 
*è uom dabbene . E può forfè alcuno follevarfi 
al di Sopra della fortuna fen^a /' ajuto di 
lui? Egli è , che Jomminiftra genirofi e rettj 
configli . In qualunque uom dabbene , qual 
Dio egli fi a non Japrci dirlo > ma pure abita 
un Dio . Quindi è , che , dove trovafi praticata 
efattamente qualfivoglia virtù , ivi dee fupporfi P 
ajuto della divina grazia ; e dove trovafi la divi- 
na grazia , ivi abita certamente V autore di lei , 
ed egli vi concorre con fingolare e manifefta ap- 
provazione . Divina dunque fi dica pure coraggio- 
Jamente la Morale del Vangelo , che rinvigorita 
da Dio medefimo ha prodotto in ogni tempo sì 
rari frutti d' ogni più forpren dente virtù . Tefli- 
moni i primi Difcepoli di Gesù Grillo , e tanti altri 
Ior gloriofi imitatori, che in confermazione di lei 
lafciarono lietamente tra mille ingegnofi tormenti 
la vita . Teftimoni tanti toifljonarj , che intrapren- 
dono sì lunghe e difaflrofe pellegrinazioni a folo 
fine della falute altrui. Teftimoni tanti altri , che 
ne' faticofi fervigj pc* loro fratelli, o in bene del- 
le 
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le anime loro , o in vantaggio de' lor corpi 3 non 
paventarono una morte dolorofa e immatura . Te- 
stimoni da ultimo tanti e tanti, che dimentichi 
affatto de' piaceri terreni , della ricchezze , e degli 
onori , adempiono fedelmente il comando del Re- 
dentore coli' apparecchiarti un immancabil teforo 
nel regno de' cieli . Producano gli encomiatori 
della Naturai Ragione un folo de' loro Eroi , che 
abbia all' erterna virtù unito con verità un inter- 
na rettitudine e si coraggiofa e sì coftante di vo- 
lontà e di cuore . Moftratelo voi , Gian Jacopo : 
indi negate la (ingoiare eccellenza e divinità della 
forprendeote Moral del Vangelo . 

ROUSSEAU . 
Contuttociò quefto fieno Vangelo ( Emi!, tom. 
3. pag. 165. 1 Lett.pag. 108.) è pieno di cofe in- 
credibili, di cofe ripugnanti alla ragione , di cofe 
le quali è impoffibile ad ogni uomo- affannato di 
concepire e di ammettere . E che far dunque in 
mezzo a quefte contraddizioni ? Effer fempre mo- 
dello e circofpetto ; rifpettar in filenzio quel che 
non fi può nè rifiutar ne comprendere ; ed umi- 
Jiarfi d* avanti al grand' Effere , a cui foltanto è 
nota la verità . Ecco i* involontario Scetticifmo , 
nel quale fon reftato . 

RICCARDO . 
Perdonate , Gian Jacopo , quefta volta non ave- 
te parlato da Filofofo . Se non potete nè rifiutar 
nè comprendere il Vangelo ; come dunque affa- 
rire , eh* eflo è pieno di cofe incredibili , di coje 
ripugnanti alla ragione , di coje le quali è 
imponibile ad ogni uomo ajjennato di canapi- 
re e di ammettere ? Un uomo affannato debb' 
egli non ammettere una cofa , prettamente 

per* 
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perchè non la comprende , quando neppur fa ri- 
fiutarla ? Egli farebbe dunque miglior partito il 
dimoftrare gli aflurdi e le contraddizioni della 
Morale Vangelica . Troverete in me un giudice 
ragionevole e difcreto . 

MARCHESA . 
Lafciate a me , Gian Jacopo , la propofta di 
quefti dubbj. La carità di voi Criftiani è impra- 
ticabile . E' imponibile ( CriJL fvel. pag. 162. ) 
amare un tal Dio , quale ce lo dipinge la vollra 
Religione, iracondo , ingiufto , implacabile nelle 
Tue vendette . Il timore e 1* amore fono incom- 
patibili : il timore di Dio , lungi d' eflere il prin- 
cipio della faviezza , farebbe piuttofto il colmo 
della follìa . 

PARROCO . 
Signora Marchefa , contro il fatto non ha forza 
alcun raziocinio . I Criftiani amano il loro Dio : e 
io ve T ho dimoflrato con mille efempj d' eroica 
carità. Dunque 1' aaxrr^di Dio è praticabile . In fe- 
condo luogo , noi non amiamo un Dio iracondo > 
ingiurto, implacabile . Dio non è foggetto allepaf- 
fioni dell' ira e della collera . Ma gli effetti dell'ira 
e della collera convengono talvolta a Dio cornea 
giulto punitore dell* opere ree di noi mortali; e 
da quefti effetti egli fi denomina , per noftro mo- 
do d' intendere , implacabile ed irato . Ma come 
amare un Dio vendicativo , un Dio che fi teme ? 
Madama , la rifpofta di quefto dubbio ftarebbe me- 
glio in bocca di que* pallidi amanti , che coronano 
talvolta la voffra converfazione . Ah ! domandate 
a un amante^ s' egli ama al tempo ffeffb e teme 
queir oggetto , che fi chiama da lui col nome d* 
Idolo e di Bene • Ama la fua virtù , ama il fuo 
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volto ; eterne ! fuoi sdegni , e le foe ripulfe . 
Quindi udirete i queruli poeti amatori 

Arder nel ghiaccio , td agghiacciar nel fuoco • 
E volete poi , che vi fia contraddizione tra V 
amar Dio , e il temerlo ? 1 

Voi vedete , che i fudditi amano il buon Prin- 
tipe , e lo temono ; che un figlio teme fuo pa- 
dre, e lo ama. E qual* è la ragione? Eccola : 
perchè V amore è diretto alla bontà dell' oggetto 
che fi ama , e il timore alla gioftizia dell'oggetto 
che fi teme . Quindi quelli due diverfi affetti fo- 
no rivolti a due diftinti rifpetti del roedefimo og- 
getto : e queir oggetto fomminifira degli flimdli 
luftìcienti per amendue , lenza diftruggerli » Sa- 
pete , che cola non può Ilare inlìéme nel mede- 
limo cuore? L' odio e l'amore: perchè l'uno è 
oppofto direttamente all' altro , e farebbe una 
contraddizione amara ad un tempo e abborrire un 
medelimo oggetto . W a 1' amore e il rimore fono 
affetti àilfìmiii, non fono affetti contraddittori . 
Anzi dirò di più , che il timore ha talvolta ori- 
gine dallo Hello amore , quando fi teme di perder 
quell'oggetto, che teneramente fi ama . Potrete 
voi più afierire , Madama , che V amore è incom- 
patibile col timore ? 

MARCHESA . 
Ma poi come farà poffibile amare il prolTmo 
come fe medefimo ? Il preflìmo non può amarli 
fe non a proporzione de' vantaggi , che fe ne ri- 
cevono ( CriJtianeJ.fvel. ) . Quello poi di amare 
i nemici mi pare un precetto impraticabile . 

EMILIO . 

Ripeterò anch'io ciò che vi rifpondeva poch v 
inzi il Sig. Curato, Madama, contro il fatto^on 

giova 
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giova il raziocinio . Dappoiché canti Criftiam ban 
lagrificato la vita per la falvezra del profilino , e 
tane* altri hanno pregato pe' loro perfecutoti , dap- 
poiché Gesù Crifto medefimo ne ha lafciato untai 
efempio ; quefti due precetti non poflòno chiamarli 
imponìbili in pratica • Voi riguardate V uomo ab- 
bandonato alla forza dell* amor proprio : e in qua- 
tto flato 1* uomo non ama che i proprj vantaggi . 
Ma io contemplo di più 1* uomo confortato dalla 
• divina grazia : e in quello flato l'uomo può ama- 
re gli altrui vantaggi egualmente che i propr; . 
Aggiungo , che , avendo Gesù Crifto comandato 
queU 1 amore , avendone egli prometto un* eterna 
rieompenfa ; V uomo amando il profilino ama -in 
realtà il proprio vantaggio . 

RICCARDO . 

Nondimeno pare anche a me , che V amore 
del profilino Ha un amore eccedente . Dunque , fe 
mi troverò nel cafo di lafciar perire un mio lìmi- 
te o di perire io meiefono ; dovrò fceglierc la 
mia morte per adempire il precetto ? Che fira- 
raganza d' amore è mai quefia ! 

PARROCO • 

Sig. Riccardo , qualunque Teologo Vi può 
fraentire in queflo propofito . Il precetto della di- 
lezione del profilino non ci obbliga ad amarlo colla 
iìefia intenzione , con cui amiamo noi medefimi 
( S. Thom, a. 2. q. 44. a. 7. ) : molto men poi più 
di noi fiefiì . Magis enim mihi me debeo % dice S. 
Agoftino ( Retratf /. 1. c. 8. ) , quam hominibus 
ctterìs ; quamvis Deo magis 9 quam mihi . Or 
fe , date le flefle circofianze , anteponeflì la vita 
di un mio limile alla mia , è manitefto , che 
l'amerei fopra me Itefio j e quella non farebbe al 
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cerco la carici comandata da Gesù Criflo ? Noi 
fiam tenuti ad amare noi ftefli per 1* ordine che 
abbiamo a Dio , come fommo noliri bene e no- 
Aro ultimo fine. Inoltre fiam tenuti ad amare il 
proflimo a motivo dell' afTociazione che gli fu con 
noi aflegnata ad un tal fine e in un cai bene . E 
ficco me una immediaca cendenza è preferibile ad 
una mera focietà di cendenza ; così è preferibile 
V amor di noi flefli a quello del proflimo . Io non 
fon dunque tenuto in eguali circostanze a pof- 
porre alla vita di un mio firn ile la mia fuflìflen- 
za . Mi direte : Gesù Criflo ha pur comandato : 
Amerai il tuo pwJJimQ come te Jiejfo ( Matth. 
32. 39. 9 Marc. il. 31.) Verifiìmo ; ma purché 
non fiam corretti, per far del bene al proìfimo , 
a odiar noi ftcflì : imperocché chi è più proflimo 
a noi di noi medefimi ? Volete voi dire , che , fe 
io poteflì ricirarvi dal difordine in cui vivete con 
un peccato , io debba farlo per carica ? nò cerca- 
mence . Poiché dunque vi fono delle circoftanze 9 
in cui neceflariamence dee foccombcre o la noftra 
vita , o quella del proflimo j in quefte circoftan- 
ze non ci obbliga così fìreccamente p amore co- 
mandato da Gesù Criflo . 

MARCHESA , 
Ma fe voi non fofle prevenuti , vedrette chia- 
ramente , che la Caccolica Religione c troppo no- 
civa alla civile fociecà ( Exam. de la Relig. c. 10. ) 
Lo fmoderato difprezzo, che la Vangelica Morale 
comanda delle ricchezze, diflrugge interamente il 
commercio , che è P anima dei mondo focievole . 
L' arti e V induflria reftano abbattute dal fuo fof- 
fio , come da un vento difleccante , che aduggia i 
più bei fiori dell' accortezza e dell' ingegno . 

EMI- 
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EMILIO . 

II Vangelo non comanda di abbandonar le 
noflre foftanze . li Vangelo comanda dì non in- 
vifchiarvi di foverchio il cuore ; egli comanda di 
non amarle, fe non in ordine a Dio , c in or- 
dine a quegli ufi che Dio ne vuole ( A'nbrof. 
Homit, in Lucci? ) . Così non rettan vietaci 
il commercio , le arti , V indurtria ; ma vietaci 
reftano i fini e i mezzi illeciti dell' indultna , dell» 
arti, e del commercio. Uia focietà di veri Cri- 
lliani penfa al commercio ed alle arti per iolten- 
tare fe fieno , per avvantaggiare oneilamente la 
fua famiglia , per ornare la Tua patria e i iuoi 
concittadini; ma fi guarda dall' ulare come mez- 
zi a' Tuoi fini le ingiullizie , le" frodi , le ufure , 
le prepotenze - A lei ricorrono gli Uranien , che 
trovano in erta una fede e una ficurezza indarno 
cercata altrove. Il fuo traffico è di vero profitto 
alla focietà, perchè non gi^* «d arricc ir ioltan- 
to alcuni pochi nììO^d^i altri ; ma a deri^ 
vare dai loro ìèibri il neceflario foccorfo ai bi- 
fognofi e agli impotenti . Le arti e il commercio 
fi coltivano in fomma da lei ; ma fenza quegli 
abufi, che fuo 1 frammettervi V umana malizia : 
laddove le irti e il commercio di una focietà di 
libertini giova foltanto al trionfo di alcuni pochi 
full' opbremone degli altri , o a pafcere alcuni 



Grandi fu *Ìe fatiche de' famelici artigiani . 

Gerulalemme, che è (tata l'immagine della 
vera Chiefa , non fu mai sì ricca , sì indultrio- 
fa, e sì popolata, come nei giorni del Re paci- 
fico, quando la legge divina vi fioriva nella pra- 
tica più efatta e più fedele . Salomone edificò 
molte città nel fuo regno, fortificò le piazze e 
• • i ca^ 
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Dialogo ìX. hi 
I cartelli, accrebbe lo fplendore della fua corte , 
mite io mare una poflente armata , e fece tra or* 
tare da Ofìr quattrocento e venti talenti d' oro • 
La Regina Saba , oflervando la dovizia delle Tue 
meufe , de' Tuoi fervi , e di tutta, la fua cafa ri- 
mafe meravigliata e fenza fpirito . Si portavano a 
Salomone dai regni ftranieri feicento feflantafei 
talenti d* oro per ciafi;un anno , fenza contarvi 
le gabelle e i tributi che fi efigevano dai nego- 
zianti e dai Re foggetti . Tutti gli artefici aveano 
in che occuparfi , ed era tale V induftria e il com- 
mercio , che in Gerufalemme abbondava T argen- 
to al pari dei faffi , e il cedro come i frutti più 
copiofi del campo ( 3. Reg. Céipp. 9. & 10. ) . Non 
è dunque vero , che la legge divina abbia efclufo 
mai l'arti, le ricchezze, e il commercio; ed io 
fono perfuafo , che , Ce il Vangelo fotfe ofTervato 
in tutti la fua eftenfione e purità, fi vedrebbe- 
ro fiorire i regni Criftiani $on poca diflomiglianza 
dal Regno di Salomone • 

Diceva pur bene a quefto propofito Tertul- 
liano ( Adverf Gtntes. Cap. 42. ) : „ E che razza 
a , d' uomini ci riputate voi ? Forfè Bracmani , o 
Indiani , o felvaggi , o efuli dal mondo i Sia- 
„ mo noi, forfè fenza macello , fenza teatri , 
„ fenza officine , fenza palagj , fenza mercati , 
fenza arti ? Non navighiamo noi forfè a lidi 
lontani ? non militiamo cogli altri ? non ab- 
„ biamo noi pure i noftri trattenimenti ? Non 
„ fo j come ci riputiate fenza commercio , del 
quale e pel quale tanti di noi fomentano la 
,,_vita. Non vendono forfè i Sabei a* Criftiani 
„ il loro incenfo ? Se una focietà di veri Cri- 
>, ltiani non contorna le merci ih vanità , in pom- 

9> PC» 
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5 , pe , in luffo ; mancano forfè i templi , i pove- 
5 , ri , i pellegrini 9 e le vergini , fra cui dividere 
», il frutto delle arti e del commercio ? 

ROUSSEAU . 

Ma come direte mai , che Gesù Crifto abbia 
promoflo il bene della focietà ? Egli venne a (labi- 
lire fulla terra un regno fpirituale ; donde nac- 
que , che 9 divifo il firtema teologico dal fide ma 
politico , lo flato cefsò di cffer ano , e cagionò 
le divifioni incefline , che non mai celarono di 
agitare i popoli Crifliani : e pretto vrdeli il pre- 
tefo regno dell'altro Mondo diventar fotto un 
Capo vifibile il più violento difpotifmo nei Mon- 
do prefente. Ciò nulla ottante , effendovi tem- 
pre flato un Principe e delle leggi civili , da que- 
lla doppia potenza ne rifulcò un perpetuo conflit- 
to di giurifdizione , che rendette imponibile quar 
lunque buona polizia negli Staci Cnfliani ; nè mai 
li è potuto venire a capo di fapere a q ial de'due 
corra obbligo di obbedii , al Principe o al 
Prece . La Legge-Crfffiana c in fondo più noce- 
vole che utile alla foda coftituzione dello Stato . 
Quefla è una Religione bizzarra, che, dando agli 
uomini due Legislazioni e due Capi e due patrie, 
gli fottomette a doveri contradditcorj , e gP im- 
pedire di poter effere a un tempo lleflo divoti e 
cittadini , Ella è tanto evidencemente cactiva , 
eh' egli è un perdere il tempo trattenerti a dimo- 
iarlo . Turco ciò , che rompe V unità » fociale » 
non vai nulla { Contrai, focial. pag. 188. ). 

PARROCO . 

Una dìftinvone del fiftema politico dal fitte- 
ma teologico era dei tutto neceflaria nella Chic. 
U È e non eia una divisone, di cui fattamente 
• acca- 
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Dialogo IX. 113 
?ccufate come autore il Vangelo e Gesù Crifto . 
1/ uomo , comporto d' anima e di corpo , può 
confiderarfi e come un individuo della fpecie ra- 
gionevole, e come un membro della ragionevole 
focietà . Di più la focietà medefima e può riguar- 
darli come una focietà civile che tende lòltaato a 
fulìjrtere , e come una focietà fpirituale che mi- 
ra ad un fine fovrumano ed eterno . JJ uomo 
come individuo , la focietà come fpirituale , han- 
no meftieri di alcune leggi, che dirigano il loro 
interno , e aprano loro la via al proprio fine . 
L'uomo cgme membro, la focietà come civile , 
hanno meftieri di altre leggi , che reggano P dte- 
rior polizia , e aflodino e mantengano la loro 
vita . Cpnvien dunque ammettere due leggi dipin- 
te , due capi dittimi, due confervatori delle leg- 
gi dell' uomo e della focietà . 

Di qui vedete efier fjlfo , che quefta doppia 
, potenza debba cagionare un perpetuo conflitto di 
giuriidizione , e rendere imponìbile qualunque 
buona polizia negli Stati Criftiani , Le due leggi 
fono dulintc , ma non contraddittorie nò divife , 
Le giurifdizioni fono diverfe , in quanto mirano 
a due mverfi fini : ma fìmili , in quanto riguar- 
dano amendue il bene della focietà , V una lo 
fpirituale, l'altra il civile^ njon vi è dunque ne- 
ceflìtà di conflitto , purché V una e V altra offervi- 
no elettamente i lor confini . Tanto è falfo , che 
Gesù Grillo abbia introdotto quefto fpirito di con- 
traddizione e di ufurpamento , chei fuoi Apoftoli da. 
lui ammaellrati altro non fecero , che inculcare la 
dovuta fubordinazione ai Monarchi delja Terra • 
Ciaf cune? , dicea S. Paolo ( art* Rom.. 13. 1. ) , fio. 
f oggetto alla fublimi podejtà : fachè non vi 

H èpa- 
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è podtfth fe non da Dio ( Ibid. t>. 7. ) 

Rendete a ciajcuno ciò che gli dovete ; a chi 
tributo , tributo ; a chi gabelle , gabelle ; a 
chi timore , timore ; a chi onore , onore . E S. 
Pietro (Epìft i rtfp. 2. v. 18. # 19.) Rendete- 
ci Re tutti gli onori .... obbidite con timore 
ai Padroni: né Solamente a quell'ine' quali tro- 
verete bontà e modeftia , ma eziandio a quelli che 
faranno pieni di difetti . E finalmente Gesù Crifto 
roedefimo avea già detto ( Matth* 22.21», Marci 
12. 17. , Lue. 20. 25. ) Rendete a C efare ciò che a 
Cefare appartiene , e a Dio ciò che appartiene 
a Dio . Che fe tal volta quelle due giurifdizioni 
urtarono tra loro colle armi della ufurpazione % 
non fu quefto un difetto della, legge ; fu un er- 
rore degi* interpreti della legge . Si gnore » non 
v* è legge incorrotta al Mondo , fe i falli degli 
©ffervatori delia legge alla legge rtefla imputar fi 
Togliano . ^ 




NondimejM>~^* I tfapuò negarti , che 5 confini 
deile-^tue potenze fono indiicernibili , che non 
vi è ragion fufficiente , perchè P una nelle fue 
pretefe debba alToggettarfi all' altra ; e in confe- 
guenza la difeordia tra loro è a un cerco modo 
legittima e neceflarfa . 

PARROCO . 

E' fallo che i confini delle due potenze non 
poflano di leggieri diftinguerfi . Io non ho ora 
il tempo ( nè gioverebbe punto alla noftra que- 
stione ) d* efaurire una materia , che richiederebbe 
P er / e un' opera intera . Ma debbo avver- 
tirvi , che le alterazioni e le difpute dei Dot- 
tori dall' una parte e dall' altra fopra alcuni 

punti 
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punti men chiari e meno ordinarj fono comuni 
a tutte le materie, e allo fletto diritto della na- 
tura . Ma gli uni e gli altri conofcer dovrebbe- 
ro , che , fecondo lo fpirito della Legge fociale 
di Gesù Crifto , le due Podeflà debbono in certi 
cafi operar di concerto : e che , ficcome vi fono 
dslie azioni proprie dell' Anima fola , e delle al- 
tre proprie folamente del Corpo ; così ve n* ha 
alcune , in cui il Corpo e V Anima debbono in* 
tervenire unitamente . Conofcer dovrebbero , che 
ficcome v' ha delle leggi puramente fpirituaii , e 
delle altre foltanto civili ; cosi ve ne fono altre- 
sì delle raifte , in cui conviene , che le due le- 
gislazioni accoppino e leghino jnfieme le lor fan- 
zioni . Con quefta regola voi ufeirpte il pru del- 
le volte da molte queftioni , che fi chiamano in- 
definibili . Che fe l- una o V altra delle due Podeftà 
non fiegue in quefti cafi lo fpirito della fua iftitu- 
zione ; io V ho detto mille volte , perchè Volete ri- 
fondere nella legge i dilòrdini ? che non fon proprj 
veramente di lei ? 

Fuori di quefti cafi dove trartafi di cofe 
puramente fpirituaii , o foltanto civili , non v' è 
altro che i Deifti , gli empi , e gli uomini fedi- 
ziofi , che procurino di fparger tenebre nei Cri- 
ftianefimo colla fperanza di rovefeiario intera» 
mente . Ma eflì fono nemici del pari ad ogni fe* 
colar podeftà P e in mille infami libelli confon* 
dono la fovranità col difpotifmo , e la luce colle 
tenebre , per ricondurre 1' umanità ai diritto di 
una fognata e attarda eguaglianza . Intanto voi 
dovete concedere, che, dato il cafo che i con- 
fini delle due Podeftà Sofferò afiblutamenie indi- 
fcernibili * V efpericnza ha inoltrato , che ciò non 
^-.j H 2 dee 
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dee portare alcuna trifta confeguenza nello (lato. 
Dove fono le diflenfioni , le gare , e le (edizioni 
ne* tempi più fervorofì del Criffianéfimo * in cut 
fi è feguito con fempiicitì e con buona fede il 
vero fpirito del Vangelo ? Malgrado tutto il ve- 
leno degli empj , la ftoria farà un monumen- 
to perenne , che il C ri ftian efimo , con due 
Capi e con due Leggi , non ha mai veduto nel 
fuo feno i Tiberj , i Caligoli , i Neroni , nè 
tante guerre civili» nè tanti Re trucidati , nè 
tante rivoluzioni di governo ; come ha veduto 
h fola Roma pagana prima dei Vangelo e delia 
Fede . 

ROUSSEAU . 
In quefto avete ragione . ( EmiLTom. 
185. ) I noftri prefenti governi debbono incon- 
trattabilmente al Criftianefimo la lor più falda au- 
torità , e la minor frequenza delle rivoluzioni . 
Eflo gli ha rendati men (an J gui««7 » e ha dato 
più foavità ai coftujni--^nGani . Ciò fi dimoftra 
ad evidejiZA-«ortfrontando i prefenti governi cogli 
antichi . Quefto- cambiamento non è opera delle 
Lettere: imperocché dovunque hanno elleno fio- 
rito , 1* umanità non è fiata più rifpettata : le 
crudeltà degli Ateniefi , degli Egizi , degl* Impe- 
ratori Romani , de* Chinefi , ne fanno fede . 
Quante opere di mifericordia fon fratto del Van- 
gelo ! Quante reftituzioni , quante riparazioni 
non fi fanno tra i Cattolici in grazia della Con- 
feffione } Preuo di noi 1* avvicinamento dei tem- 
pi/ della Comunione quante riconciliazioni non 
opera , quante limofine ? Il . Giubbiieo degli 
Ebrei quanto men avidi non rendeva gii ufur- 
patori ? 

MAR- 
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marchesa - 

Perdonatemi Sig. Gian Jacopo : quefta è una 
vera contraddizione con ciò , che avete detto 
poc' anzi . Non farà mai vero , che io condi- 
sce n da al voftro parere . Il Criftianefimo non è 
che un* orditura di aflurdi , e un informe prò- 
dotto di quali tutte le antiche fuperftiziont : un 1 
buon ' Crifìiano non può effere che un roifantro- 
po inutile, e un fanatico turbolento ( Criftianefm 
fvel. ) . Quella è la ptù affurda di tutte le Re- 
ligioni , la più nimica della Società , la più de- 
legabile , la più feconda di delitti ( Filofof. 
Mitit. ) . 

EMILIO - 

Ma » Signora » che abbi ara fatto tino ad 
ora y fe non fé fventare quefte calunnie ? Per- 
chè non ripigliare l' argomento contro le ooftre 
rifpofte ? perchè ripetere Tempre lo fletto ? Tale 
è il coftume de' moderni increduli : e quefto 
batta a illuminare un uomo full' infuflfiftenza 
della lor caufa . Celta , Porfirio , Giuliano , e- 
gli antichi penfatori , oppofero le dette cofe al 
Criflianefimo . Fu loro rifpofto dai vaiorofi fe-. 
guaci del Vangelo . Avrebbon dovuto i moderne » 
contraddire a tali rifpofle , e dimoftrarne 1* in- 
fuflìftenza fe confidavano veramente nella forza 
deMoro argomenti . Nulla di ciò . Hanno copia- 
to dagli antichi increduli, e molte volte parola 
per parola , e quafi fempre difiìmulandone la ri- • 
fpofta . Io ho fatto anche una riflefllone leggen- 
do te obbiezioni di Celfo in Origene , ed è, Gh* 
effe foqo portate ad un fegno meno avtansato e 
meno irragionevole , che non quella de % noftri il- 
luminaci copuli, 

H 3 a , Qaal - 
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„ Qual ombra , ( dieta S. Giurino, Apologia 
„ 2. ) o qua! apparenza di rivoluzione in quelli , 
„ che rispettano i Principi come le fenfibiii ina- 
,-, magi ni di Dio ; come i facri depofitarj delle leg- 
„ gi f e come i Pallori de' popoli „ ? Dove fio- 
no quefti ribelli ? ( dicea Tertulliano , Apolo* 
9 i getic. cap. 39. ) Son forfè quelli, che non co- 
nofeono nei loro mali che le armi innocenti 
della Fede , 1* obbedienza e la preghiera ? 
à, Noi non trafeuriamo di pregare per gì* Impe- 
„ ratori ( Ibid. cap. 30. ) : domandiamo , che fi 
5> allunghino i lor giorni , che il lor regno Ha 
felice 9 che la lor famiglia Ha (latra , che va- 
, , lorpfi Geno i loro efercitt , fedele il Senato , 
*r Soggetto il popolo, pacifico il Mondo • Niuna 
9) co fa Cefare può bramare per fe fteffo ., che noi 
9> non la deceleriamo per lui ,9 . Leggete o Si- 
gnori il P. Marechal Benedettino, il qual ha rac- 
colto la dottrina de' Padri dejj^rimi" tre Secoli 
della Chiefa ; e vedrete^'!* 1 **''""* il fentimento di 
ciafcuoo* di_Joro---ftrtra fedeltà e 1* ubbidienza do- 
vuta a 7 Monarchi . In Atti * durando la lunga fe- 
rie di tanti 'perfecutori oftinati nel diftruggere il 
Criftianefinao mentre tanti altri fudditi a lor fi 
ribellano 9 dov' è quel Criftiano , che fi armi per 
la liberti 2 Anzi al contrario , mentre la difeor- 
dia fi dilata ne' paefi più remoti , mentre Roma 
il Senato e gli Eferciti contrattano gli uni agli al- 
tri il tirannico feeetro della prepotenza ; mentre 
le fedizioni devaftano i Regni 9 e le congiure inu 
brattano il Trono del (angue imperiale ; i Crrftia- 
ni riconofeono i lor Principi ne' lor Tiranni , e- 
antepongono la continuazione delle loro funefte 
flragi all' odiofa libertà procurata por mezzo di 
un delitto . Or 
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Or dico io j fé i primi Padri , eh' erano i 
più vicini a Gesù Crifto , fé i primi Criftiani , 
eh' erano i più ferventi nei! 1 offervaoza della Leg- 
ge, fi inoltrarono si gelofì cuftodi , é fudditi così 
fedeli del trono ; è forza il concedere , che ve- 
ramente la Legge di Gesù Crifto comanda quefta 
ubbidienza e ad efta difpone . Che fe in feguito 
ì Criftiani furono talvolta ribelli a' ior Monar* 
chi , lo furono al tempo medefimo alla lor Leg- 
ge : e la decadenza della fedeltà dee accop* 
piar fi colla decadenza della Religione • Ma , Si* 
gnori , un popolo di cattivi Criftiani non può 
teftificare contro la Santità della Criftiana Mora- 
le ; ficcarne un popol fuppofto di buoni Fìlofofi 
non può garantire un vero popolo di pernicioG 
Filofofanti * 

ROUSSÉAp* - 
Emilio avete ragione anche iti quefto . Voi' 
fapete » fe io ve P ho infegnato efpreflamente 
( Emil. Tom, 3. pag. itf. nella nota ) . Un- dei 
lofi I mi più familiari al partito Fifo'fofifta è di 
opporre un popol fuppofto di' buoni Fi loie fi a 
un popolo di cattivi Criftiani ; come fe un po- 
polo di buoni Filofofi fofte più facile a ritro*- 
varfi , che un popol di veri Criftiani • Io non 
faprei , fe , parlandoti d* individui , fofte più age- 
vole il trovar P uno , che P altro • Qoeftò» ben 
io, che, trattandoti di popoli, bifogna fuppor di 
quelli che abuferanno della Filofofia fenza Re- 
ligione , ficcome i noftri 'abufano della Religione 
fenza Filofofia; il che fembrami variar di molto 
il fenfo della queftione . , _ , . . 

EMILIO . 

Sì : ma folo avvertite , che abufare dell» 

H 4 Filo- 
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Filofofìa per mancanza di Religione non Tolo è 
facile , ma è per così dir neceflario : laddove 
abufar della Religione per mancanza di Filofofìa 
non è sì comune, ed è per io meno più con- 
donabile . Profeguice . 

ROUSSEAU . 
Bayle ha provato ottimamente ( ivi ) 9 che 
il fanatilmo è più perniciofo dell', Ateifmo : il 
che è incontrala. bile . Ma ciò , che egli non 
ebbe in villa , e che non è meo vero , fi è , 
che il Fanatifmo , quantunque fanguinario e cru- 
dele , è nulla ottante una pattume grande e for- 
te » che innalza il cuor dell' uomo » che gli fa 
difprezzare la morte , che gli dà un valor pro- 
digiofo $ nè altro v' abbifogna , che dirigerlo me- 
glio 9 per trarne le più fublimi virtù . Laddove 
la irreligione , ed in generale lo fpirito ragiona- 
tore e fi lo fon* co » affeziona alla vita, ammollifce 
e awilifce le anime, concentra tutte le paflìoni 
nella battezza dell' interefiGs-rrtVato > nell* abbje- 
zjone dell' lOm»««r) e Ce a va così a piccoli col- 
pi i yert "fbn3imenti di ogni focietà : imperocché 
ciò , che ha» di comune gt' interefl] particolari , 
è. sì poca cofa, che non bilancerà mai ciò , che 
hanno di oppofto, . . . . 
, - EMILIO * 

/ Perdonate 5 Ce v'interrompo. Primieramente 
perchè chiamar Fanatifmo ogni forte di Religio- 
ne 9 e di coftanza perula Religione ? Se v'ha 
qualche Religion falfa fe v' è qualche cieco 
zelo per la vera. Religione ; là Criftiana Religione 
non è falfa , nè ogni zelo per. efta è cieco e 
fanatico . Sino ad ora non abbiam moftrato che 
il contrario . Voi naedefimo ci avete infegnato , 

che 
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che r l prefenti governi debbono al Crlftianefimo 
la loro pili falda autorità , e le men frequenti 
rivoluzioni . Con qual coraggio dunque lotto la 
taccia di Fanatifmo avvolgete indifferentemente 
ogni Religione ? 

In fecondo luogo il Fanatifmo Sanguinarlo 
e crudele non può mai condurre alle più fubli- 
mi virtù . Un Metafifico voftro pari non dovreb- 
be confonder sì di leggieri la (incera virtù col 
vizio mafcherato del manto filolofico • Il Fana- 
tifmo è una patitone grande , che fi propone un 
oggetto capricciofo e fanatico 9 e che per giun- 
gervi fa violenza a fe medefimo , fino a (prezzare 
/foltamente la morte . Il Fanatifmo non è dun- 
que una virtù : perchè la virtù Ci difcerne dall' 
oggetto , e il Fanatifmo ha per oggetto una il- 
lusone e un fantafma - Ma neppure può effer vir- 
tù il falfo coraggio , ch'egli ifpira : perchè que- 
fto medefimo coraggio , efferido un mezzo ad un 
fine perverfo , egli pure ha un oggetto irragione- 
vole e brutale. Profeguite . 

ROUSSEAU . 

Se r Ateifrao ( ivi ) non fa verfare il fan; 
gue degli uomini ; ciò non tanto avviene per 
amor della pace , che per la indifferenza pel be- 
ne . Vadano comunque le cofe , poco ne impor- 
ta al pretefo Saggio , purché fe ne ftia egli ia 
ripofo nel fuo gabinetto • I fuoi principj non 
fanno uccider gli uomini , ma gP impedifcon di 
nafcere , diftruggendo i coflumi che li molti- 
plicano , fiaccandoli dalla loro fpecie , riducen- 
done tutti gli affetti a un fegreto eroifmo non 
men fu aedo alla popolazione > -che alla virtù* 
L' indiffereaza fìlofofìca raffomiglia alla tran- 
quii- 
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quiliita dello Srato fotto il difpotifmo : quefta è 
la tranquillici della morte , più dittami va affai 
della, guerra . 

Quindi il Fanatifmo , quantunque piò fune- 
fio ne' Tuoi effetti immediaci di quel che chiamali 
Oggidì Spirito Filofofico 9 lo è molto meno nel- 
le fue conieguenze . Oltre di che è agevole cofa 
lo fpiegar delle belle maflìme ne' libri ; ma trat- 
ta fi di fapere , fe fieno ben connette colla dot- 
trina , fe ne derivino ncceffariamente : e quello 
è > che fin qui non è fembrato ancor chiaro . Ri- 
man da fapere inoltre, fe la Filofofia fatta arbi- 
tra , e meffa in trono , comanderebbe poi alla 
vanità, all' intereffe , all'ambizione, alle piccole 
paffioni dell' uomo ; e fe praticherebbe quella 
umanità sì dolce * che pur ci vanta colla penna, 
alla mano . 

In virtù de' fuoi pnncìpj la Filofofia noti 
può far alcun bene , che la Religione noi faccia 
ancor meglio : e la Religiope-fwotto ne fa , che la 
Filofofia noi potrebb»-*^^ 

Qtt«mr^tlapratica , ella è un' altra cofa ^ 
ma pur conviene esaminarla . Neffun uomo fic- 
gue efattamente la fua Religione , quando egli 
ne abbia una ; e quello è vero . La maggior par- 
te non ne ha gran fatto, e non fiegue nè punto 
uè poco quella che ha ; anche quello è vero . Ma 
finalmente alcuni ne hanno una , la fieguono 
almeno in parte ; ed è indubitabile , che per mo- 
tivi di Religione s'attengono fpefle volte dall* 
operar male, e ottengono da fe delle vircù e del-» 
le azioni lodevoli , che non avrebbero avuto luo- 
go fenza queftj motivi, 
'*>''* 

PAR- 
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PARROCO . 

E perchè mefcolate voi Tempre tante verità 
con tanti fuppoili e con tante calunnie ? Ciò , 
che voi opponete all' Ateifmo e allo Spirito Filo- 
fofante , è così ceno , che nulla più . Ma perchè 
confondere di bel nuovo la Religione col nome 
odiofo di Fanatifmo , e farne un vergognofo 
confronto coli'Aceifmo ? Nondimeno fvolgiamo 
i voftri termini , e i voftri penfieri ; e vedrete 
con che grazia voi battete il vento, e con quan- 
ta ferietà innalzate una (tatua fralle tempefte 
del mare. Voi chiamate la Religione col nome 
di Fanatifmo . Ma il Fanatifmo è una paflìone ; 
e la Religione è un culto preftato al Creatore . 
Sono dunque due cofe del tutto diverte Fu/ia- 
ttfmo e Religione . Ma una Rcligion falfa , o 
un falfo eelo per la vera Religione , può con- 
durre al Fanatifmo . Quindi il Fanatifmo può 
effer 1' effetto' accidentale e indiretto della Re- 
ligione . Or voi prendete 1* effetto per la caufa ; 
e , (upponendo che ogni Religione generi fempre 
il Fanatifmo , imputate tutti i delitti dell' una 
alla Morale dell' altra . 

Con quefta calunniofa figura voi procedete più 
oltre , e ftabilite un replicato confronto della Reli- 
gione coli* Ateifmo . La Religione è una Opinione : 
è una opinione V Ateifmo . Qualunque opinionepor- 
tata all' eccedo può condurre al Fanatifmo . Dun- 
que il Fanatifmo può edere effetto tanto della Re- 
ligione , quanto dell' Ateifmo . Ma una Religion 
vera , intefa fedelmente rie' fuoi principi , non 
b foggetta a quefte corifeguenze ; perchè diretta- 
mente efclude il capriccio e il fanatifmo . Quin- 
di tutti i feguaci della vera Religione , che fu- 
rono 



ì 
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rono fanatici e violenti , o ignorarono la pro- 
pria Fede , o fi dilungarono fpontanea mente da 
lei . Ecco s' egli è vero , che il voftro paralello 
è flabilito fola mente fopra un falfo fufpoiìo , c 
fopra un mero equivoco di parole . 

RICCARDO. 
Non parliamo della vera Religione : parliamo 
della falfa . E' certo, che V Ateifmo non con./ 
duce sì di leggieri al Fanatifmo , come la falfa 
Religione . Gli Atei non fono mai (lati così fan- 
guinarj e feroci , come i falli credenti e i viflo- 
narj . 

EMILIO. 

Secondo 11 5ig* Gian Jacopo , e fecondo la 
verità , 1* Ateifmo , non meno che la falfa Religio- 
ne, è proclive al Fanatifmo . Perchè chi mi af- 
fìcura , che V Ateifmo fol levato al Trono cornati" 
dercbbe alla vanità , ali* intereffe , air ambizio- 
ne , alle piccole pajfioni dell* uomo \ e Se prati" 
chertbbe- quella umanità&datce , che pur rivali- 
tà colla penna aji^rrrano^ lo dico anzi affoluta- 
mente ttt^nò : perchè un Ateo non ha verun 
motivo onde raffrenare le fue paffioni , fe non 
la parfìone fletta di Comparir Filofofo . Ora un 
Ateo dominato dalla vanità, dall' intereffe , dall* 
ambizione, non è egli già difpofto agli effetti del 
Fanatilmo ogni qualvolta quefte paflìoni 1' efiga- 
no ? E quelle paflìoni !" efigeranno facilmente , 
non patendo uno lungamente non compiacerle 
fenza un eccedo d* eroilmo e di violenza . Che 
fe gli Atei non fono in pratica così fanguinarj , 
come i falfi credenti ; quali fono i meri Atei 
che abbia n veramente convinto fe fteffi del loro 
fprezzante Ateifmo ? Non fono dunque fangui- 
narj, 
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riarj , perchè affollila mente non efiflono : ma (e 
vi foflfero , non cederebbono nel Fanatifmo a qua- 
lunque più violento Vifionario . Che fe per Àtei 
intendere coloro > che ftudiaoo perfuadere a fe 
itefTì l'Ateifuio; allora foftengo , che gli Atei an- 
che in pratica fono flati 9 e fono tuttavia fanati- 
ci e Crudeli : perchè gii (ledi faifi credenti altro 
non fono , o non divengono in realtà , fe non 
fe Atei di queil' indole e di quefto carattere. Gli 
Eretici quafì tutti hanno degenerato in quefta fpe* 
eie di inoltri , e i loro ferirci ne fanno la prova 
palpabile ed evidente . 

Or lafciate , che mi rivolga anch'io a Gian 
3acopo , e gli domandi , con qual fronte ci affi- 
ttirà , che la maggior parte degli uomini non 
ha gran fatto di Religione , e eh* elfi non fieguo. 
no nè punto nè poco quella che hanno . Si può 
egli proferire quefta propofizione nel mezzo delL' 
Europa , dove la Religion Criftiana è sì difTaTi e 
sì comune ? Si può egli dire , che i Cattolici 
non fieguano la lor Religione , perchè unifeono 
alcuni vizj a molte virtù ? Ah Sig. Gian Jacopo » 
quefta è anzi la forza della Morale Vangelica , di 
aver cangiato i coftumi degli uomini , e di me- 
nar fuoi ieguaci ogni genere di perfone . Ella ha 
conquiftato i dotti e gì' ignoranti , il popolo e i 
magiftrati , i vecchi e i fanciulli . Solo un brac- 
cio divino potea foftenerla in quelli trionfi : folo 
una grazia foprannaturale era capace di avvalo- 
rare a tal fegno il Vangelo . 

ROUSSEAU . 
Ah eh' io confetto , ( EmiL Tom, ^pag. 165. » 
Lett. pag. 108. ) che la niaeftà delle Scritture 
mi forprende} la fatuità del Vangelo mi parla al 

cuo- 
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cuor© . Leggete i libri de' Filofofi : con tutta 
la lor pompa, quanto non fono mefchini a pa- 
ragone di quefto ! Può darti , che un Libro sì 
fubiinie a un tempo e sì femplice fia V opera 
degli uomini ? Può darti , che quegli , di cui de- 
ferte la ftoria . non fia che un puro uomo ? 
E' egli forfè quello il tuono di un entufwlta , 
o di un ambiziofo fettario ? Che foavità , che 
purità di coftumi ! che grazia infmuante nelle 
fue iftruzioni ! che elevatezza nelle fue maflì- 
me ! che profonda fapienza ne' fuoi difeorfi . 
che prefenza di fpirito , che acutezza , e che 
aggiuftatezza nelle fue rifpofte ! che impero io- 
pra le fue paffioni ! Dov' è V uomo , dov' e il 
l'aggio , cha fappia operare patire e morire fen- 
za debolezza e lenza orientazione ? Quando Pla- 
fone dipinge il fuo Giudo immaginario coperto di 
tutto T obbrobrio del fuo delitto , e degno di 
tutte le ricompenfe della virtù , dipinge ad ogni 
tratto Gesù Grillo : *« rafìomiglianza è tanto vi- 
fibilc , che tutti i Padri l' hanno rilevata , e non 
è poflibile d» ingannarti . Quai pregmdizj , quale 
acciecamento non bifogna egli avere per farfi 
coraggio a paragonare il figliuolo di Sofronifco 
al Figliuoldi Maria ? Che diltanza dall' uno all' al- 
tro ! Socrate moribondo fenz a dolore, tenza igno- 
minia , foftiene facilmente fino al fine il fuo ca. 
rattere ; e fe quella facil morte non ayetie .ono- 
rato la fui vita , ti dubiterebbe > fe Socrate con 
tutto il fuo ingegno l'offe altro che un Sofifta • 
Diceti , eh' egli inventò la Morale . Altri prima 
di lui V aveano meflTa in pratica . Altro ei non 
fece , che dire ciò che eglino aveano fatto ; 

altro ei non fece , che ridurre a lezioni i loro 

eiem- 
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efempll . Àrlftide era (tato giuito \ prima che So- 
crate averte detto che cofa era giuftizia . Leonida 
era morto pel Tuo paefe , prima che Socrate avef- 
fe fatto un dovere di amare la Patria . Sparta era 
fobria , prima che Socrate lodato averte la fobrie- 
tà . E prima che egli averte definito la virtù , ab- 
bondava la Grecia d' uomini virtuofi . Ma Gesù 
dove avea egli apprefa tra' fuoi quella Morale lu- 
blime e pura , di cui egli folo ne diede le lezio- 
ni e T efempio ? Dal feno del più furiofo Fana- 
tifmo 9 la più alta Sapienza fi fece intendere , e 
la femplicità delle più eroiche virtù onorò il più 
vile di tutti i popoli . La morte di Socrate filo fo- 
nante tranquillamente co* fuoi amici è la più dol- 
ce che porta defiderarfi ; quella di Gesù fpirante 
ne' tormenti , ingiuriato , motteggiato , maledetto 
da tutto un popolo, è la più orrenda, che porta 
temerfi Socrate in atto di prendere la tazza av- 
velenata benedice chi gliela prefenta e chi pian- 
ge ; Gesù fra gli fpafimi di un orribil fupplizio 
prega pe' fuoi carnefici accaniti . Sì , fe la vita e 
la morte di Socrate fono d' un Saggio ; la vita e la 
morte di Gesù fono d' un Dio . Direm noi , che 
la Storia del Vangelo lìa inventata a capriccio ? 
No che non s' inventa a quel modo : e i fatti di 
Socrate, de' quali neffuno dubita , fono men com- 
provati di quelli di Gesù Crifto . In fondo egli è 
quello un lafciar addietro la difficoltà fenza di- 
fìruggerla . Sarebbe più impercettibile , che molti 
uomini d* accordo averterò fabbricato quello Libro , 
di quel che fia , che un uomo folo ne abbia 
foiurainirtrato il foggetto • Scrittori Ebrei non mai 
avrebbono trovato nè quel tuono , nè quella Mo- 
rale : e il Vangelo ha de' caratteri di verità sì 

gran- 
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grandi , sì evidenti , e tanto perfettamente Ine- 
vitabili , che r inventore faria più forprendente 
dell' eroe . 

Dopo quefta Spontanea e veritiera con» 
fe/Jìone , Gian Jacopo fi ritfò , e ujcì dalla 
cafa tra vergognofo e indifpèttito • Egli rim- 
proverò a fe Jttffo la fua veracità , e fi adi- 
rò colla fincerità del Juo cuore . Ah, dijfe 
fra fe , quella volta ho vilipelò la Filofofia , ho 
fcandalezzato i miei difcepoli : converrà , che io 
mi ridica , e che ripari il torto commetto contro 
T onore della Religione . Sventurato momento » 
in cui ho prefo a questionare con queflo Parroco 
ignorante! 

Gli altri ammutolirono tutti in quel pun- 
to . Ma il Parroco Sorridendo : Non vi lor- 
prenda , dijfe , la contraddizione di Gian Jaco- 
po . Quefto è un vezzo de' mifcredenti e de' Fi- 
losofi • Porfirio ne ha dato riempio : anch» 
etto parla di Ges^CwPo bene e male , come 
gli vien -.tai«mr ; nè arroffifee di contraddire a 
fe fletto ( Porphyr. De Philoiòph. lib. 3, apud 
Eufeb. Dcmonfirat. Evangel. lib* 3. cap. È. ) . 
Egli fa chiamar Gesù Critto da' fuoi Oracoli col 
nome di uomo pio e degno dell' immortalità' , 
Egli fa dire ad Ecate „ che Gesù fu un uomo 
„ illuftre per le fue virtù ; che il fuo corpo ha 
„ ceduto alla violenza de* tormenti , ma |* Ani- 
ma di lui è fiata collocata nella celefle abita- 
„ zione colle anime pie . Queft' Anima , per una 
„ fpecie di fatalità, conduce all' errore quelli , a 
„ cui il desino non ha accurato i doni celefìi e 
„ la cognizione del gran Giove. Per quefto -egli- 
„ no fono nemici a Dio . Tuuavoica ( foggiunge ) 

» guar- 



Digitized by 



Dialogo IX. 129 
n guardatevi dai biafimar Gesù Criflo : foltanto 
„ compiangete V infelicità di coloro , che fieguo- 
no le fue pedate „ • Così Porfirio : così Gian 
Jacopo . Madama , a rivedervi quefta fera . 

Ma la Marchefa in profondo filen^io 
avea chinato * la frante attonita e confuja . 
Ella truffe un fojpiro , e ftrettafi al braccia 
dì Riccardo > ritorni melanconica al fuo 
eafino • 
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DIALOGO X. 

Configli Evangelici,; 

LE SA VA NT , MARCHESA, EMILIO. 
RICCARDO. 

* 

IjUngo il viale a non molti pajfi lon* 
tan dalla Villa fi vide la Marcheja ventre in* 
contro un'amabile comitiva. Quattro de'fuoi 
amici , intefo il ritiro /di Madama con Gian 
Jacopo e con Emilio , etah venuti quella fe- 
ra a trattener/i alcune ore > a ricrear lo Spi- 
rito nelle Serie ricerche > della verità • Eglino 
tfprejfero gentilmente a Madama il l 0 r defi- 
derio : e Madama fej* loro efireme dimofira- 
qioni di un /incero gradimento » e Sollevò ai- 
guanto la fronte dall' attonita melanconia . 
M fi abbandona pur volentieri la Serietà di 
un penfier 9 che non piace ! Quanti increduli 
è libertini fi vedrebbero ravveduti , fe non 
rompe ffero Sdeg notamente la Serie di uno Spia- 
cevole convincimento . Non è pace la pace di 
un incredulo $ eppure egli teme di perderla ; 
tanto è cieca e violenta una pajjione ! 

Un aV ejjt era detto Le Savane 9 uomo di 
una collerica filosofia . e di una Sottile bru- 
talità : gli altri tre eranà froi difctpoli . EJJi 
pendevano dalla voce del lor matftro , come 
* Greci da quella di Socrate a di Platone . 

Ogni 
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Ogni fua beftemmia era un arguzia: ogni juo 
motto era una ragione , Si ferbavano i fuol 
detti in un biffano libretto* deftinato u tal 
fine * e già fi alleftiva di pubblicarli con que- 
fio pitolo I PfcNSlfctU DEL Sic. Le Savant . Emi* 
ItO U Salutò di pugna grafia : ma pian Jaco- ; 
jpo quella fera non comparve » 

Egli era troppo alterato contro fe ftejfo 9 
<? indiSpettito della propria veracità . Una sì 
beli* e sì Spontanea confezione fatta ai favor 
della Moral del ^angelo , gli rimproverava 
laftraneffa della Sua falSa FiloSofia , e lo 
faceva anoffiee dinanzi alia propria coScien- 
fa . Se egli "avejfe Saputo approfittarfi di così 
ingrati momenti , era quefia una bella oppor- 
tunità per maledir fe catene di una Superba 
ragione . Ma V ambizione è la sfacciata adii- 
latricc d' un incredulo : effa V impegna nella 1 
potnpa del Juo firano filofofifmo ; ed effa il 
condanna a morir disonorato preffo a tutti , 
eccettuati gì* irragionevoli ,e i libertini . Se 
Gian Jacopo àveffe uSatò Ae'faoi talenti a di* 
fefa della perità , la verità Sarebbe fiata i/rc 
perenne monurrìento et* Suoi talenti / O 5* egli 
almeno ravveduto fi fo]je dell' inganno 9 il Suo 
ravvedimento lo avrebbe di nuovo àrrqlato 
tra gli uomini ^ tutti i Savj ne parlerebbero 
ne' lor volumi ; tutti gl' increduli ne avreb. 
bon timore . faSochè T ambizione convenire 
ad un Qnfiiano > un \ambifiòJo ' farebbe pile 
felice nel Crifiianefimo . Ma quefia pajjione 
odia una Morale, che finalmente' ia dijtrug- 
ge\ ed ama piuttofio di vivere infelice p chè 
di feppelUrfi j»W<' abiffo del nulla . 
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Le ScVant moftrò affai rincref cimento di 
non vedere Gian Jacopo . Nondimeno fi confolò 
potendo parlare con unfuo difcepolo ; impe- 
rocché ignorava per anche il cangiamento d* 
Emilio . Ma , dijfe la Marche/a , caro Filofo- 
fo , quella fera fiam perdati . Gian Jacopo 
non fi vede , e il nollro Emilio trionferà neli» 
affenza del fuo rivale. Emilio è ribelle al fuo 
Maeftro : Emilio non è più Filofofo . Egli ha 
voltato le fpalle alla ragione ; e dacché fiamo 
infieme , i Tuoi difcorC Tono flati fempre alper- 
fi di una credala fempiicità . Un Curato igno- 
rante ha unito con eflò lui le armi della Tua 
Bibbia , ed hanno infieme frappato una violenta 
confeflion da Gian Jacopo a favore della Cr ftiana 
Morale. Quefta è per avventura la cagione , onde 
Già Jacopo fi occulta quefta fera alla noilra con- 
venzione . 

LE SAVAVT. 
il li Signor Emilio , debbo io credere a Ma- 
dama ? Potàbile , che un giovane delle voftre 
qualità , educato tra gli oracoli di una sì rara Fi- 
lofofia , fia divenuto un ente , che non ragiona , e 
che non penfa ? Emilio Cattolico ! Io penerò a dar 
fede a voi medefimo , fe voi medefimo vorrete 
atteftare la voftra debolezza . 

EMILIO • 

Signore , io fon Cattolico : è vero : Madama 
non fa mentire ; ed io non debbo arroflìrc di 
un titolo vittoriofo di tutta V umana potenza . 
Ma i motivi , che mi hanno arrolato al Criftia- 
nefimo , Madama non ve gli ha detti , nè io 
poffo ora ritornare fulle fpinofe conferenze te- 
nute tra noi in queili giorni , Io ho già prova*. 

to 
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to la poffibllità di' una Rivelazione , poi la ina 
ncccffità : da ultimo ho cominciato a dimoftrar- 
ne la fua efiftenza nella Bibbia . Quella Bibbia , 
io dico , è il codice della Rivelazione divina , 
perchè divini fono i fuoi Dogmi , divina è la 
fua Morale . . . 

LE SAVANT. 
Bada così • Se io non avelli da opporre altro 
alla Morale del Vangelo , che l' inconvenienza de*, 
fuoi Configli , come mai votrefte difendervi ? 

EMILIO . r 
Ed io affamo V impegno di fottrarre i Gon- 
figli del Vangelo alle voftre berle e calunnie • 
Ma fo bene , che voi Filofofi declamate più vol- 
te al vento ; alzate una fpada invincibile contro 
un fantalma , che avete propofto per berfaglio 
a' voflri colpi ; combattete , trionfate ; e non fi, 
fa per altro qttal fode il nemico * chi fia il vin- 
co . Perciò conviene ftabilir prima d' ogni altra 
cofa P oggetto delle noftre ricerche e della que- 
stione . Domando dunque : Che cofa fono i Con- 
figli ? Quelli fono documenti emanati dalla bocca 
del Salvatore , non già neceflarj precifamente a 
falvarfi , ma utili e conducenti in (ingoiar modo 
alla falute e alla perfezione • Non convien dun- 
que confondere i Configli co' Precetti • Gli ulti- 
mi fono comuni a tutti i Crifiiani 4 i primi fo- 
no proprj foltanto de' più folieciti e de* più ge* 
nerofi . Tali configli fono di una volontaria Po- 
vertà per lo fpoglia mento di ogni dominio fu* 
fragili beni della terra ( Matth. 10. 9. ,cV cap. 19» 
2i- • Lue. 14. 33. , 6*c. ) ; di una fpontanea Con- 
tinenza ( Matth. 19-12. ) per attender con mi- 
glior agio a e con meno oftacoli ai culto di 

I 3 Dio 
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Pio ( f. Cor. 7. ) ; e in fine di una flretra ub- 
bidienza a Gesù Grilla, e a chi tiene il fuo luo- 
( Matth< 19. ar., J-fràr. 13* 17. ) . Oltre ar 
quelli particolari configli ve n' ha molti altri nel 
Vangelo più generali , 1 quali ftendono il pre- 
cetto all'invito, e la virtù alla perfezione. Così 
egli è un precetto il perdonare a* nemici : ma' è 

«ti configlio il bénificarlt in (Ingoiar manie* 
w ( Mettft. 5. 44. > ; V offrire a chi percuote 
una guariciaf anche 1* altra {Ibid. v. 39. ) j il dare 

il mantello a chi ne contraila la tonaca ( Ibid. 

v» 40. ) ; T accompagnare per duemila baffi chi 

vi ha angariato a feguitarlo per mille ( tèli. 

V, 4I' ) . Dichiarato che cofa fia configlio, e la 

fua diflora rglianza dal precetto , palio ora a di. 

inoltrarvi la fublimità di quella fopran naturale 

dottrina. 

Gesù Cri fio era venuto a fondare una legge 
di libertà dal mondo e dalle Tue creature ; era 
venuto a darne egli fieno V efempio ; era venu- 
to ad alficurarne una beata eternità . Èra dunque 
conveniente ^ che egli ne dimofiraffe altresì i 
mezzi per confeguire perfettamente una sì felice 
libertà,* per rendere* efficace il fuo efempio , per 
facilitare la! conquida di un fine s» neceffario . I 
beni di quella vita* fon quelli , che ne ritardano 
dal perfetto adempimento delle intenzioni di Ge- 
sù Criflo .• Era dunque conveniente , eh' egli per- 
fu aderte il totale difprezzo di quelli beni , e in- 
dicane la via! libera e fpedita del Vangelo . Ora t 
beni lufinghieri del mondo li riducono facilmente 
a tre forte ; ricchezze de' beni citeriori , che ap- 
partengo rfb alla concupifeenza degli occhi ; delizie 
ìlei corpo > che appartengono ai defiderj dell* 

carne * 
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carne; onori del mondo che appartengono al fallo 
della vita ( ivjo. 2. 16. ) . Era dunque conveniente 
eh* egli infegnafie a rinunziare ipontaneamente 
a tali beni per mezzo dì una volontaria povertà, 
di una generofa continenza , e di una gloriof* 
fuggezione . Sfido tutti i Filofofi a indicarmi uri 
fine più puro e più neceflario 9 o mezzi più condii* 
centi a quello fine « 

Ma ciò , che palefa oltremodo la diviniti 
de' Configli del Vangelo, è il toro adempimento 
tra* Criftiani . Fingiamo , che Solone o Licurgo 
aveller fognato nclT eftafi d' una profondi medi- 
tazione così utili Configli. Mai quanti poi de* lor 
fudditi ne avrebbono praticato gì* infegnamenti ì, 
Quanti avrebbero fpogliato le ricche vefti , 0> 
abitato avrebbero feofeefe rupi , dimentichi della 
carne e degli onori ì Solo un Dio potea info- 
gnarti al tempo fteflò , e foraminiftrarne le forze 
all' efecuzione . Solo un Dio potea trar V uomo 
fuor di fe fieno , e ricever dalle fue mani il vo- 
to fpontaneo di una libertà sì cara e sì pregiata •* 
Or fe voi rivolgete lo fguardo ai principi del. 
Criflianefimo , quanti fedelr feguaci dei divini 
Configli fi prefentanò alla voflra confiderazione ^ 
Quanti che abbandonarono le ricchezze e la cafa. 
paterna , per feguir più dappreffo Gesù Crifto ? 
Quanti che pofero un ceppo di ferro alla proprja 
Volontà ? Quanti « che in mezzo a' pii^ crudeli tori 
nienti fciolfero la lingua a (applicare pe > loro 
perfecucori ? Incominciate da' primi difcepoli del 
Redentore e da' protomartiri della Fede ; feen- 
dete da tempo in tempo , da fecolo in fecolo : 
dappertutto vi fi offrono generofe memorie di 
una crifliana fortezza . Tanti monaflerj abitati 
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da continenti , tante folitudini popolate 4' ana- 
coreti , tante città di Sacerdoti copiofe ; dotti • 
facoltofi del fecolo , Re ed Imperadori colle ric- 
chezze è co* diademi a piè degli altari , rafi il 
capo , in atto di votare Te fteifi a Dio , tutti 
parlano abbaftanza dell' efficacia onnipotente dei 
Configli dei Vangelo . No , io lo ripeto, altri 
Che un Dio' non potea configliare azioni sì no- 
bili ; perchè altri che un Dio non potea fom- 
fniniftrare le forze ad efegairle . La gloria e 
V ambizione del Filofofo avrebbe potuto per ven- 
tura imitare una apparente continenza e po- 
vertà : ma ftabilirla realmente nel cuore , era fol 
dovuto alla Grazia , 

LE SAVANT . 
Signor Emilio , un foto argomento : e tutti 
gli elogj da voi dati a' Gonfigli già fono a ter- 
ra . ( Efame della Relig. c. io. pag. 124. ) Tutti i 
Criftiani debbon tendere alla perfezione : Siate per» 
fetti , dice Gesù Crifto ( Mattà. 5. 48. ) . Or poi- 
ché la Verginità è da preferirfì al Matrimonio , 
ne fiegue che tutti i Criftiani debbano eleggere la 
Verginità alla quale fi efortano • Ma chi non vede* 
la falficà di qUefto principio così contrario alla 
natura ? Se tutto il mondo aderì Afe alla Religione 
Cjriftiana , fe tatti i Criftiani feguitfero quefto prin- 
cipio , non farebbe gran fatto difficile il predire 
la fine dek Mondo • 

EMILIO ♦ 

Quanti gratuiti fuppofti , mio Signore , ap- 
poggiano graziofa mente il voftro argomento ! 

Primo . E 1 un falfo fuppofio , che la perfe- 
zione rigorofamente parlando fia comandata ai 
Criftiani • Se ciò folle, non fi faterebbero , che 

i per- 
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1 perfetti : eppur noi non {otteniamo certamente 
quefta proporzione . Diciamo , che ad un Criflia* 
no conviene attendere alla perfezione , per imi- 
tare efattamente il noftro Maeflro Gesù Crirto . 
Diciamo , che , chi non attende alla perfezio- 
ne , difficilmente offerverà la legge , e non me- 
riterà da Dio certe grazie fommamente condu- 
centi alia falute . Ma non diciamo, che la per- 
fezione da acutamente neceflaria per acquiftare 
il Paradifo . A ufare i termini giudi , la perfe- 
zione a noi neceflaria è quella , che ci vieta di 
penfare o di volere cofa . alcuna contraria alla 
divina carità : non è quella , che ci uni fee total- 
mente a Dio e alle cofe divine , coir abbandono 
df tutte le altre , che non fono precisamente necef- 
farie alla vita ( 5. Thomas 2. 2, q. 34. arr. 8. ) . 
Ecco dunque come voi fupponete dapprima un' 

aperta falfità • 

Secondo . E' un falfo fuppofto , che la Ver- 
ginità fia la perfezione infinuata in quel luogo da 
Gesù Griffo . La perfezione voluta dal Redentore 
è la totale adefione del noftro cuore a Dio , e 
alle cofe divine . Or nè la Verginità , nè la Po- 
vertà , nè la Ubbidienza fono una perfetta adefio- 
ne a Dio; ma bensì mezzi , co* quali più facil- 
mente ad efla fi perviene ; mezzi peraltro non uni- 
ci nè rieceflarj , ma più fpediti e più ficuri, ( ò\ 
Thom. contr. Cent. lìb. 3- c. 130. ) . Dunque la 
perfezione accennara da Gesù Crifio è didima da* 
fuoi Configli . E in confeguenza , accordando che 
la perfezione fia neceflaria alla falute , non è ne- 
ceflaria per quefto ai Criftiani la Verginità , o la 
Povertà , o V Ubbidienza . 

Terzo *E' &lfo che la Verginità , conferva^ 

ezian- 
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eziandio da tutci gli uomini , fia contro natura • 
La natura, o fia l'Autore della natura ha forni- 
co gli uomini della facoltà generativa : è vero • 
Dunque , ripiglerete , (e tutti gli uomini ofler- 
ratiera la continenza , quefla facoltà farebbe fru- 
flranea ed oziofa • Vi nego che quella facol- 
tà farebbe frurtranea ; perchè fervirebbe fem- 
pre mai a confervare la libertà dell' uomo , e a 
rendere meritoria la fua continenza ; e querto fine 
è anche più pregievole che non la fletta gene- 
razione . Ma offervate la qualità del voftro argo- 
mento : La natura ha provveduto V uomo della 
facoltà generativa : dunque V uomo non dee of- 
fervare la continenza . E bene : poiché queflo 
difeorfo vi convince , ragioniamo a pari : La na- 
tura ci ha fornito della libertà a peccare : dun- 
que dobbiam peccare per non render frurtranea 
la natura . Tutta la fallacia di un tal difeorfo 
confitte in fupporre , che la natura ci abbia for- 
nito della libertà folo per peccare , e delia fa- 
coltà generativa folo per moltiplicare la noflra fpe- 
cie . Quanti altri fini non può aver avuto la natura 
gel darci tali facoltà ? Eafta che uno o un altro di 
tali fini fi confeguifea , affinchè non porta dirti fru- 
flranea la natura . 

Quarto . Finalmente è una follìa il credere , 
che il Mondo finirebbe male finendo a «motivo 
della continenza . Per uomini , quali fono gV in- 
creduli, a' quali 1' ultimo fine fono i beni della 
terra, querta conseguenza dee certamente parer 
fritta ed arturda . Ma a noi , che riguardiamo per 
ultimo fine la gloria di Dio e la noflra falute 
querta confeguenza fembra piuttorto onorevole e 
gloriofa • Se Dio ha configliaco la continenza , 
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fe la contìnenia è un mezzo più fpedlto alla no- 
ftra falvezza j è dunque manifefto , che la con- 
tinenza è fommamente conducente al noftro fine 
c al fine fletto per cui fu creato il Mondo . Non 
v' è dunque aflurdità netfuna , che la focietà fini- 
fca a motivo del celibato ; come non v' è affur- 
diti che la focietà pervenga a queir ultimo fine 
per cui fu creata . Il Mondo non è neceffario : 
il mondo /finirà . Può egli difcioglierfi più glo- 
rio fa mente , che per una eroica vittoria di fe itef- 
fb , e per una volontaria adefione ai configli del 
Creatore » 

Mà deponete pur quefto timore , che io ve n* 
aflicuro . Degl' increduli e de* Filofofi ve ne fa- 
ranno fino alla fine del mondo ; e finche vj faran- 
no di quell' uomini illuminati , la Verginità non 
farà certamente univerlale . E poi otfervate tra' Cri. 
ftiani medefimi , quanti fieno quelli , che abbrac- 
ciano volontariamente quefto configlio . Tutti non 
intendono la for^a di quejèa parola , dicea lo 
ftejfo Gesìi Crìfto ; ma quelli Soltanto a cui fu 
accordato dal Padre Celefle ( Mattft. 19. ti.) . Si 
trafgredifeono le leggi più facre, fi offendono i pre- 
cetti più univerfali ; e temete poi che gli uomi- 
ni corrano in folla ad abbracciare un duro con. 
figlio ? 

A voi dunque s* afpetta il provare quefla fe- 
rie di gratuite e falfe fuppofizioni ; e allora o 
Signore ( Matta. 19. il. ) potrete darvi il vantò 
à'\ atterrare con un folo argomento la fublimnà 
dei Configli del Vargelo • 

RICCARDO . 
Ho fempre avuto una difficoltà , che trovo 
confermata da un Autore di molto ingegno, e di 

gran 
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gran nome ( Sn ite de la Defenfe de /' B/prit det 
Loix ) . Il Legislatore , che difle agli uomini CYe- 
fcete e moltiplicatevi ( Gene}. 28. ) , non ha mai 
antiquata quella legge , ne pocea farlo fenza con- 
traddire a fe fteflò . 

EMILIO . 

Il Signor Riccardo celia certamente quefta 
volta : almeno un buon Cattolico qual' egli fi fpac- 
cia , e un buon ragionatore , qual* egli fi repu- 
ta , non può credere nè penfare in quella guifa . 
Anch' egli fupponc il fallo ; perchè fuppone , 
che il divino Legislatore abbia fatto dapprima una 
legge particolare a tutti gli uomini del matrimo- 
nio . A buon conto fi dubita ragionevolmente da 
molti , fe quelle parole del Genefi infinuino real- 
mente un precetto , e non piuttofto una bene- 
dizione data da Dio agli uomini . Certo è che 
Dio direffe firoili efpreflìoni anche ai bruti irra- 
gionevoli i quali nondimeno fono incapaci di 
precetto . Ma concediamo , che tali parole fuoni- 
no veracemente un pofitivo comando . Un tal 
comando per altro fu fatto ali? moltitudine : ba- 
cerà dunque , che la moltitudine , fenza obbli* 
•garvi ciafeun individuo , ubbidilca al comando • 
-Imperocché molte cofe necefia rie fono alla focietà , 
che da un folo efeguir non fi poflbno : ma fi efi- 
guifeono dalla focietà quando vi è chi attende 
ad un efercizio , e chi attende ad un altro . Per 
efempio è neceflario alla focietà il fabbricar cafe > 
il tagliar legna , il preparare i cibi ; e tali cofe 
dalla focietà fi efeguifeono , quando ella ad altri 
aflfegna il fabbricare , ad altri il far legna , ad 
'altri r apprettar le vivande : ma non è necefla- 
rio , che ciafeuno della focietà accenda a cali co- 
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fe ; molto meno che attenda a tutte in Geme . ' 
Al modo fteflo era neceflario atta focietà il ere- 
feere e il moltiplicarti" : ma non era perciò ne- 
ceflario ( fe non quando li numero degl 1 uomi- 
ni era troppo fcarfo ) che ciafeun individuo forte 
padre : badava che lo foflero molti cioè quanti 
erano (ufficienti ad accrefeere e moltiplicare con- 
venientemente la focietà . Di qui è chiaro , che 
tal legge di Dio dovea enervar*! bensì dalla fo- 
cietà : ma non era neceflario , che forte iempre 
oflervata da ciafeun individuo . 

Ma concediamo , che una tal legge fotte in- 
dividuale : potete voi aflerire , che non fia Hata 
antiquata ? Dunque non è vero , che Gesù Gri- 
do abbia dato il configlio delia Verginità ? Non 
credo che vogliate mentire contro il Vangelo 
( Matth. 19. 12. ) . Ma fe Gesù Grido diede un 
tal configlio , non èra egli forfè Dio ? non era 
egli lo fteffo Legislatore , che avea comandato agli 
uomini di nKmipiicarfi ?. in confeguenza non an- 
tiquo egli giuridicamente quefta legge ? E' dun- 
que neceflario o negare che Gesù Crifto fia Dio , 
o accordare la mia propofizione . Levatevi pur la 
mafehera j negate » che Gesù Crifto fia Dio . Io 
allora vi conterò nel numero degli altri , cui 
combatto al prefente , e contro cui vò tuttavia 
provando la Divinità del Vangelo , e in confe- 
guenza quella di Gesù Crifto . 

Finalmente voi dite ; Dio non potea arttiquar 
quefta legge fen^a conttaddite a JefttJJo* Ma con- 
traddire a feftejfo egli è , quando, date le flette 
circoftanze, e avendo fempre in mira gli ftefli 
fini , fi fanno due comandi del tutto tra loro op- 
pofti . Del retto > cangiate le circoftanze > o prò* 
« polli 
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podi diverti fioi-j il variare i precetti non foto fi può 
Tempre fare fenza contraddirti » ma bene fpefto fi 
dee .In tempo di pace ti fanno alcune leggi * che fi 
diftruggono in tempo di guerra ; e per contra- 
rio • Quati ogni Città ha il tuo particolare Statu- 
to , e le fue Leggi municipali , adattate alle fue 
circostanze e a' Tuoi cittadini , Ora , ceffata la 
necefficà di popolar la terra , proporto all' uomo 
un fine più fublime e tutto fpirituale , Dio potè 
antiquar la legge della moltiplicazione fenza con- 
traddire a fe medetimo . Eccovi, come accordando 
eziandio guanto a voi piace , voi discorrete fem- 
pre fenza fede e fenza ragione . Ma , a parlare 
con eiattezza , Gesù Grido pop ha antiquato il 
matrimonio, mentre fappiamo , che lo ha innal- 
zato alla dignità di Sagramento . La Continenza 
è un configlip , che dee feguirti da coloro fpl tan- 
to a* quali Dio medetimo ne ha dato la vocazione e 
le forze - piceva egli tiefio come abbia tn veduto 
( Mtf/r^r. 19. 11. ) : $on tutti intendono quefta 
parola-, ma coloro Soltanto » a' quali ne fu /at- 
ra la grazia , 

MARCHESA . 
Ma non può negarti , che il Celibato produ- 
ce gran difordini in quelli che lo profeflano ( y* 
Bayle f e V Autore del Prijiianefimo /velato ) . 
I Celibatari fono d' ordinario i più incontinenti • 
E poi , fe pon vi forte altro inconveniente , h 
egli un piccol delitto del Celibato il togliere de* 
cittadini alla patria, e fpopolare barbaramente la 
focietà ? 

EMILIO . 

Anche nello flato dei matrimonio pon pup 
negarti, o Madama > che nafcooo da' fcfaa difor- 
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din! fra quelli che lo profetano : dunque è ri- 
prenfibile anche il Matrimonio } Ma , abolito il 
Celibato e il Matrimonio, qual è lottato di mez- 
zo , che voi aflegnar poniate agli uomini per vi- 
vere . fenza difordini ? efigere una perfetta e uni- , 
verfale ofTervanza di una legge , e condannarla 
precifamente per la fua inefficacia , e per V abu- 
fo che molti ne fanno , è un riprovare ed abolire 
ogni legge . 

A parlare con più proprietà di termini , non 
è il Celibato, che produca difordini; fono i fe- 
guaci del Celibato , i quali o entrano in quello fla- 
to fenza la dovuta vocazione; o parlati a quella 
milizia , non ofTervano le neceiTarie cautele per 
confermarti in erta irreprenfibili e contenti • Il 
conGglio del Celibato non è per tutti : la pro- 
felftone del Celibato efige , come quella del Ma* 
trimonio , alcune leggi tutte proprie per la Tua 
confervazione . Egli è dunque una manifefta ca- 
lunnia attribuire alla profeflìone i difordini volon- 
tari e colpevoli de' luoi feguaci . 

Per altro non conviene , o Madama , efa- 
gerar troppo il numero di quelli incauti ed infe- 
lici . Malgrado le declamazioni di tanti Filofofi 5 
quelli , che fpontaneamente profelfano il Celibato , 
fono per la maggior parte attaccati alla lor pro- 
fefljone : e la Angolarità è quella , che mette più 
in villa i pochi infedeli . 

Se fi potette iftituire un calcolo di propor- 
zione tra i violatori della Continenza , e quelli 
del Matrimonio ; io non so veramente , a quali 
delle due parti cederebbe il pefo della preferen- 
za • Gli altri poi , che violentemente profelfano 
il Celibato , non fi veggono folo fra' Crilliani , 

ma 
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ma fi contano in tutte le Leggi ; perchè !n tot*, 
ce le Leggi v' ha degli uomini o violentati a que- 
llo flato da' lor genitori o dalla fcarfa fortuna , o 
liberi a bella porta e feorretti . 

V altra accufa , che voi date al Celibato , 
non è meno jngiurta e prefuntuofa . Ma vi do- 
mando in prima : Che cofVè Società i che cofa 
e bene della Società* Società è 1* unione di 
molti uomini e di molte famiglie , che formano 
un fol corpo , e che vivono fotto le medefime 
legi . Il bene della Società è la fua conferva- 
rione , e il fuo ingrandimento . Ma ficcome la 
focietà ha due fini : uno profumo , ed è il buon 
ordine civile - y l'altro ultimo, ed è la gloria del 
Creatore , da cui ella è ufeita , e a cui tende 
tutto giorno; quindi è, chela confervazione e 
V ingrandimento della focietà non dee confìderarfì 
foltanto nell' ordine civile, ma altresì nel mora- 
le . Or egli è chiaro , che , ficcome al temporale 
ingrandimento della focierà è necelfario , che al- 
cuni attendano alla generazione : così è neceffa- 
rio allo ipirituale fuo ingrandimento , che altri 
fe ne attengano , per poterla fovvenire ne' fuoi 
fpirituali bifogni ,. liberi dalla cura della moglie, 
de' figliuoli , e della cafa . Ella è dunque una ve- 
ra ignoranza de' vantaggi della focietà il preten- 
dere , che la verginità fia la fua diluzione , e 
che alcuni uomini di meno badino a impoverirà 
il fuo 1 udrò e decoro. 

Io veramente non ho mai potuto fpiegare a 
me fteffo una ridicola contraddizione, che oflfervo 
nel mondo . Voi vedete un gran Palagio con va- 
ili cortili , con lunghi appartamenti , con preziose 
tappezzerìe, con ricche fuppeiletuli . Efloingom- 



f 

■ 

> * • 

DlALOCO X. 145 

tra col Tuo recinto una intera contrada . £ chi 
vi abita ? Uoa di quelle nottole di moda , che 
dormono il giorno » ed efcon la notte , e divido» 
do i loro voli tra i palagj e i tugurj . Gran -van- 
taggio della fociecà , che un uom foio occupi 
canto di abitazione , quanto badar potrebbe a un 
§ opolo intero ! eh' egli dorma due terzi del gior- 
no , e che efea full* imbrunir della fera a farli 
vedere fra alcuni criftaili per la cittì ! Ma voi 
intanto che fate ? Inarcate le ciglia ad ammirare 
I' altezza di un sì fuperbo edifizio , c vi riputa- 
te felice , fe quello infetto ufeendo nel fuo car- 
rozzino fofoende il crittallo moftrando di voler 
corrifpondere al vofìro fa luto • Dopo ciò profe- 
guite il vottro cammino , e vi feontrate in un 
Convento di Frati : Applicate le orecchie » e udi- 
te , che dalla Chiefa efeono «juafi cinquanta .voci 
concordi in pregar Dio per voi, pel Sovrano, 
per lo Stato . £ voi che fate ? Chiamate dal eie- 
lo mille maledizioni sù quefta gente inutile e 
sfaccendata , e riputate ofFefa da quelle preghiere 
1* intera fecietà . Ma vi domando : che idee ave- 
te voi nel capò ì Cete voi «n uomo , o chi 
fcte ? 

Oltre a ciò fra gli fteffi temporali vantaggi 
ve n' ha di più forte : ed è certo che P un V al- 
tro fi diftruggono , quando fono portati .all' eccef* 
lo . Così P eftrema ricchezza introduce il lulTo.: 
così V eftrema fertilità annienta 1' indurrla , Al- 
lo (tefTo mo(lo la popolazione lenza limiti jiecel- 
faria niente' introduce la povertà , la divifion nel- 
le famiglie» P ozio, le fedizioni , ed altri mali 
nello Stato • E* dunque un evidente vantaggio 
delfa focietà la continenza , la quale mette otta- 
ve celo 
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colo alla dannofa ed eftrema moltiplicazione del 
popolo • 

Se non che egli è un gran problema , fé * 
parlando detta popolazione ftefla , efla riceva più 
accrefcianento dal Matrimonio voluto io ciafcun 
Individuo , o dal Matrimonio conteraperato col 
Celibato - Se noi diamo un* occhiata ai Maomet- 
tani , che ammettono anche Ja pluralità delle mo- 
gli , noi gli vergiamo oggi crefciuti di numero 
a difmifura , domani impoveriti di molte miglia- 
ia dalla pefte e dalla guerra . Lo fletto eccetto 
del numero diftrugge la popolazione per quella 
infezione di /regolamento e di difordini , ch'egli 
porta neceflaria mente in un corpo, i cui membri 
moltiplicati oltremodo non poflòno ricever da lui 
le dovute leggi # e il necettario alimento Or 
Madama v'accorgete voi , quanto fia d'uopo il 
non avventurare con troppa franchezza alcune 
proporzioni ? 

LE S AVA NT . 

Ma il peggio è , che i Configli Evange- 
lici non fono di Gesù Crifto ; fono una di- 
vota e ingegnofa invenzióne de' fuoi difcepoli 
( Panage Coft. Par. i. cap. i. ) . Il Fondatore del 
Criftianefimo vuole , che fi ami Dio, che fi pre- 
ghi , che fi onori . E i fuoi difcepoli hanno cre- 
duto , che l'alta perfezione confida in attenerli 
da ogni altra occupazione , Quindi tutti que' di- 
voti poltroni, che non fanno altro per la focie- 
tà, che delle inezie- e ; dei delitti Egli riprova 
V attacco alle ricchezze : eglino s' avvifaronp ia 
confeguenza, che fotte virtù il non aver. niente. 
Quindi quel formicaio di mendicanti molefti , >«r 

re 
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re vefpe, che fi paicono della foftanza delle api 
labonoie • 

EMILIO . 

I difcepoli di Gesù Crifto non fecero che re- 
giftrare gi' infegnamenti del divino Maeflro . Or 
egli è cerco , che da Gesù C ritto riccnofcono la 
loro origine i Configli . Se vuoi effer perfetto 
(egli diffe ad un giovane , Matth, 19. 21. ) ; i>« , 
vendi ciò che hai , dallo ai poveri , e avrai un 
tejoro nel chip : e pieni , fieguami. Noi confi- 
gliò loltanto di amar Dio , di pregarlo , e di ono- 
rarlo . Quefto è un precetto comune a tutti, a cui 
il giovane avea £ià fin allora foddisfatto • Ma , Si- 
gnore , quando fi vuol mentire contro i tedi più 
chiari e più efpreffivi # a che giova la difputa , c la 
ricerca della verità ? Neppure è vero , che i difcepoli 
di Gesù Crifto abbiano collocato l'altezza della 
perfezione nel non far nulla . Intraprendere lunghi 
viaggi e difattrofi , efporfi a mille pericoli , per pub- 
blicare il Vangelo ,* per invitar gli uomini alia 
falute , come han fatto i primi difcepoji idei Re- 
dentore 9 £ egli q netto un non far niente ? Voi 
non vi riputate certamente un ingombro della 
focietà 0 Eppure che fate voi , Ce non fe fparge- 
re alcuni pochi penfieri di una femminile Filolo- 
ga ? E i difcepoli di Gesù Crifto , induttriofi con 
tanto ltento a convertir univerfo •> fi chiame- 
ranno uomini difoccupati ed oziofi ? Ma quali 
poi fono que' divoti poltroni , che non fanno 
altro per la focietà 9 che delle inezie e dei delit- 
ti ? Io v' intendo . Parlar volete di quelli , che 
vivono ritirati negli Ordini Religiofi - Ma Signo- 
re voi vi luoftrae ignorante del pari, e menti- 
tore . Condonate ^uefte efprefUoni alla verità • 
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Un poltrone è un nonio che non fa nulla , 
o almeno , che diottra gran pena in far qualche 
cofa . Ma operare ed agire , fapete voi , che co- 
fa fìa 9 e in che confitta ? Io non parlo di voi , 
ma un Filofofo del tempo e di moda non cre- 
de che vi Ha operazione , fe non fe nella botte- 
ga di un ferrajo , o nella biblioteca di un Filo- 
fofo • Ogni uomo, che non ifpreme il fudor dal- 
la fronte , o che non medita i gran volumi , è 
un infetto e una fuperfluità del corpo civile . 
Secondo quetta idea , alcuni Religiofi potrebbono 
forfè chiamarfi , come voi gli chiamate a divoti 
poltroni , * 

Ma , oltre le operazioni corporali e intellet- 
tuali , v'ha un' altra forta di operazione , che è tutta 
fpirìtuale , perchè con efTa P anima efercita le fue 
potenze in trattenerli col fuo Creatore . Quella 
forta di operazione non è men utile e men ne- 
ceflaria delle altre alla focietà . Io già V ho det- 
to ; ma convien ripeterlo ad ogni tratto co* Fi- 
losofi . La focietà ha due fini : uno profilino , ed 
è il buon ordine civile ; P altro ultimo e più no- 
bile , ed è la gloria dell' EfTere fupremo, e il 
confegui mento, di una eterna felicità . Quindi , 
ficcome fono neceffarie alcune operazioni ad ot- 
tenere il primo fine ; così ve n' ha delle altre 
neceffarie a confeguire il fecondo . Anzi , ficcome 
1' oggetto di quefte è più nobile ed intereffante * 
che non P oggetto delle prime ; così le fpiritua- 
li operazioni più intereflfanti fono e più nobili 
delle operazioni puramente corporali o intclieu 
luali . 

Se dunque v* ha taluni fra i Religiofi i quali 
non attendono ad altro che a faloaegeiare , a 
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digiunare , 11 mortificarli ; non poflono erti perciò 
chiamarti inoperativi e poltroni • Quanti , o Si- 
gnore , nelle anticamere de* Principi e de' Cava- 
lieri medefimi pattano il giorno in recare amba- 
fciate e nelP introdurre all' udienza ! Li chiame- 
rete voi per quefto gente inutile ed oziofa ? Lo 
fletto fanno , ma in affari attai più interettanti per 
jioi e per loro , i penitenti Ciauftrali . Perchè dun- 
que tacciare la loro occupazione col ridicolo mot- 
to di poltronerìa divota ? Ecco , o Signore > quan- 
to Ha vero, che voi ignorate che cofa fia azione 
ed impiego ; e su quetta filolofica ignoranza fìabi- 
lite una calunnia contro j feguaci di Gesù Crìfto . - 
Nia voi mentite altresì : ed io fon pronto a di- 
mofìrarlo colla (letta evidenza . - 

Quanti fono mai quelli al prefente tra' Reli- 
giofi , che fi rittringano foltanto all' orazione e al 
digiuno ? Pochiflìmi fono i puri contemplativi, . 
pochiflìmi che alla contemplazione non congiun- 
tane» qualche minittero della vita attiva . Altri 
attendono a predicare , altri ad amminiftrare i Sa- 
cramenti 9 altri alle fcienze fpeculative , altri alla 
educazione della gioventù : chi in un modo , e 
chi in un altro , tutti arrecano per loro profeffio- 
ne qualche fenfibil vantaggio alla focietà • 

Ah Signore , chi ha falvato dalle mani de* 
Barbari, che inondarono il Romano Impero , tan- 
ti antichi monumenti che ci reftano , fieno Greci ' 
fìen Latini In quale flato farebbon le fcien- 
ze, fe i Monaci non averter pcnfato , moltipli- 
cando i manufcritti , a garantirle dalle ingiurie 
d~i tempi ? Ai Monaci noi dobbiamo ciò che ci 
retta della Storia d* Europa , durante il corfo di 
fette o di miocene 7 anni . Qualunque fia lo fòie 
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in cu! ci lafciaron tali memorie , non fono e(T« 
men preziofe ; poiché fono le fole che ci re- 
cano . Ma in quefli * ultimi tempi hanno effi for- 
fè degenerato su quefto punto dagli efempj de* 
lor maggiori ? I Fiiofofi lo fanno , che profetano 
tane' odio contro etti per quello appunto , perchè 
la lor dottrina è un oflacolo invincibile alla in- 
credulità 0 

lo non dicò per queflo , che tutti i Religio- 
ni fieno tali : io non dico , che tra i Religiofi non 
v' abbia pur troppo de' veri oziofi * Ma lo fono 
tifi , perchè credano che 1' ozio fia loro racco- 
mandato da 9 configli Evangelici , o perche il loro 
ìftituto così preferiva ? Quello è ciò , che voi 
dovrefte di mo lira re , per concludere alcuna cofa 
contro la loro - istituzione . Ogni focietà ha t 
fuoi .difertori , che inoltrano nella lor condotta 
la debolezza dell' uomo e la fua perverfità . Ma 
condannare per quello ogni focietà , è lecito fol- 
tanto ad un Filofofo , che ftudia di diftrugger 
ogni altra iftituzione , per aver efTo la gloria d< 
riformar l 1 univerfo . Riconducete i Clauftràll 
alta lor iftituzione , e air oflervanza de* Con- 
figli Evangelici ; e mi faprete poi dire , fe i 
Ciauftrali meritino il nome di poltroni divoti . 

RICCARDO • 
Voi vi dimenticate le ultime parole dell' ob- 
iezione , le quali per altro a mio parere fona 
le più concludenti. I mercatanti travagliano co- 
me api laboriofe ? vengono alcune poche vefpe 
fotto 1' abito divoto di mendicanti , erapifeono 
il mele lavorato con tanta fquifitezza é fatica . 
Anche quello è egli forfè un configlio del 
.Vangelo ? 
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Non mi era dimenticato » Signor Riccardo , 
di quefta difficoltà : afpettava foltanto > che un 
uomo fp regiudicato e ingegno Co » qual voi liete y 
ci ripetette quefta piccante obbiezione . I merca- 
tanti travagliano , gli artieri affaticano , tatti 
s* induftriano come api laboriofe : alcuni impo- 
tenti bifognofi , quali fono i ciechi e gli attrat- 
ti , entrano a parie de 1 loro fudori . Vorrete voi 
condannare quefta caritatevole diftribuzion di fo- 
fìanze ? Io credo che nò . Or bene : i Religiofi 
mendicanti fono per loro profeflione nella fteffa 
neceflìtà de' ciechi e degli attratti • Perchè dun- 
que fepararli dalla carità de' Fedeli ? Mi direte 
che la loro neceflìtà è volontaria . E' vero *• Ma 
tal neceflìtà è voluta per un fine fovrannaturale 
e divino ; è con figliata da quel medetimo , che 
dona e moltiplica le ricchezze de' mercatanti e 
degli artieri . Effa è dunque più meritevole di 
foccorfo , che non la neceflìtà de' ciechi e degli 
attratti « 

Oltre a ciò , gli Avvocati , i Miniftri del 
Principe , i Nobili non, fi chiamano vefpe divo- 
ratrici del lavoro delle api . Eppure eflì non fan* 
no altro » che perorare , agire , fovrintendere 
alle caufe e ai bifogni del popolo nell' ordine 
civile . I Religiofi , che perorano , agifcono , fo- 
praftanno a' noftri bifogni nelP Ordine fpirituale, 
dovranno poi abbandonarti all' indigenza , o non 
avranno diritto di ripeter da noi il neceflario fo- 
lìenjamento ? Il Filofofo limita tutte le idee/ 
ali 1 ordine civile : quindi è, eh' egli non ricono- 
fee alcun obbligo di mercede, fe non dove s'o- 
de lo ftridor d* una fega , o il rimbombo d' un, 
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incudine • Ma fe v'.è Dio , fe v' è un'altra vf- 
fa ; Il Filofofo ragiona a torto, e avvilifce i' 
ttmana focietà al pari co' bruti e colle fiere . 

Quefte ultime parole impofero filenqio al- 
la converfa^ione . // Sig. le Savant fi trovò 
nel duro imbarazzo di protefiare un vii Dei/* • 
mo , che toglie a Dio la cura de IV uomo ; e 
un brutale Materialijmo 9 che nega air uomo 
un* altra vita dopo la morte • Egli tacque . 
Opportunamente in quejio mentre fu recata 
la cena ; e il difcorfo prefe di mira uno /capo 
fili indifferente e gioviale . 
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(jr ftf/i Jacopo comparse quafi a par colla 
cena , e /o/tirò freddamente i novelli o/piti 
della Marche/a . // Juo parlare fu aufiero , 
parco y e alcun poco fdegnofo . Madama co- 
Jirinfe con iterate richiefie i foreftieri a fer- 
mar/i nel cafmo quella notte , e U dì Seguen- 
te . Ma quefia compagnia a Gian Jacopo età] 
di rincrefcimento an?i che di Sollievo Cqno^ 
fceva egli difiintamente i lor talenti e la lot 
profejjìone . Increduli V uno e gli altri ; ma' 
quefil affai pik irragionevoli e brutali di lui.' 
Gian Jacopo era un Filofofo incoerente e ar- 
dito ; ma tra i molti , che penfano al dì d* 
oggi , forfè meno incoerente e ardito degli al» 
tri . Così egli la mattina per tempo fi parti 
fenqa far motto * e fé ritorno fegr^tamente a 
Parigi . Tanto è vero > che V ardire e /' irra~ 
gionevoletfa /piace a que* medefimi , che ne 
fanno un* efatta profejfìon* . Ma frattanto /' 
orgoglio cala un velo dinanzi à* lor occhi , e 
vieta ad ejjì di ravvijare in /e, medefimi que % 
difètti 9 che riprovano con' tanto Sdegno in 
altrui . // Signor le Savant mofirò qualclte 
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rincrefcimento ptr V offenda di Gian Jacopo . 
Ma in verità egli godeva nel Juo cuore del- 
la lontananza di un uomo , che gli avrebbe 
contrafiato la gloria di parlar Solo, e di far 
leggi con autorità . Ridati che furono quella 
mattina di letto , dijfe la Marcheja al Filo- 
Jofo : Io voglio , che voi impariate a conofcere il 
«olirò Parroco, di cui jerfera vi parlai. £ fen?a 
piìt , mandò ad invitarlo a prender con ejjì 
la cioccolata in quella mattina . 

Comparve il buon Parroco dinanzi a 
quella truppa di eleganti penjatori con una 
cgrefie negligenza di vefti e di complimenti 9 
che trajfe un Segreto forrifo da 9 circofianti. Egli 
aveva una ma%%a nodo/ a in mano % una giub- 
ba ampia e ondeggiante , un cappello polve» 
rojo e cadente . Nondimeno fctto 1' umiltà di 
quella apparenza nascondeva una Fede glo- 
rio/a , e una profonda dottrina Ah che la 
Serietà di una Sacra filojofia , e laxontempla- 
qione di una Joda verità , non lajcian luogo 
a dilicati abbigliamenti , e a femminili urba- 
nità . Emilio il primo gli parlò , e gli dijfe : 

Signor Curato, voi vedete qui un altro tì- 
vale a combattere più ' violento di quello , che 
dopo il mezzo giorno avelie l' onor di vincere . 
Jerfera io m'affaticai z mondargli la fublimità 
de' configli del Vangelo > onde conchiudere che 
effi non poflòno efTer dottrina fé non d' un 
Dio . Per feguire con ordine la ferie delle veri* 
tà , che ho piropofto a Madama , rimane a vede- 
re, fe divino fia parimente il culto, e divine le 
cerimonie rivelate e propofte a praticare da Mo- 
fè e da Gesù Grillo . 

LE 
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LE SAVANT • 

Ma > Signori , voi perderefle V opera inutil- 
mente , fe ori ma non ci moflrafie la neeeunà d* 
un culto citeriore. Noi gettiamo fubito la fcure 
alla radice , e diciamo , che ogni efterior culto è 
fuperfluo e fuperftiziofo . Non fiam d' accordo in 
queflo punto coli* antichità. Voi, che avete fat- 
to i voftri ftudj fu i freddi ApoiogifH e fu i Pa- 
dri del Criftianefìmo • non fo come ufcirete di 
quefto imbarazzo • Una fola teu della moderna 
perfpicace Filosofia vai piò » che non tutti i li|yrt 
d* Aridotele e di Platone • 

CURATO . 

Egli è vero , che i recenti Increduli hanno 
avanzato un paflo contro la ragione , oltre i 
confini che lor fegnaron gli antichi . Tra quefti 
non v* ebbe forfè altro che gli Atei , i quali pro- 
fcriveffero ogni omaggio e ogni adorazione . Etti 
erano più degni di fcufa , fuppofto il loro falfo 
principio : perchè , negando un Dio , ricufar do- 
veano per confeguenza ogni fegno di rifpetto a 
chi fecondo i lor dogmi non efìfteva . Ma voi » 
ammettendo un vero Dio , contrattate a lui ciò* 
the i Greci e i Romani accordavano alle fuppo- 
fìe Divinità . Non è egli combattere apertamente 
tutto il buon lume della natura , allorché fi que- 
fhona contro il confenfo di tutte le Nazioni ? 

Già noi non avrem contefa fui culto In- 
terno a Dio dovuto . Voi vi fiete riftretto al cul- 
to efleriore ; e fo beniflìmo , che i Deifti non 
negano per la maggior parte qualche fom metta 
afpirazione air Ente Supremo • Io debbo dunque 
provarvi la neceffità dei fegni ertemi di rifpetto 
e di adorazione verfo il Creatore j e lo farò con 
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quella maggior brevità , che mi permette 1* ira- 
portatila della caufa . 

Se i Deirti ferbaflcr fede al nome che por- 
tano , avrebber fempre dinanzi agli occhi quefto 
fcopo , e farebber più efatti ne* loro difeorfi e 
nelle loro invettive . E prima di tutto , fa d' uo- 
po confidcrar P uomo riguardo a Dio : giacché la 
più flretta noflra dipendenza è quella che ci 
lega all' ElTer fupremo , donde abbiam (ortito 
T origine e V efifìenza . Or P uomo , ufeendo dal- 
ie^mani del Creatore, ricevè da lui V anima, e 
le potenze avvivatnei d? quella foftanza . Per tal ... 
ragione egli è tenuto a dare a Dio coli 1 anima 
e colle fue facoltà de' veri contratTegni di rico- 
nofeenza e dì fommiflione . £ già fu quello pun- 
to noi damo perfettamente concordi . Ma 1' uo- 
mo ha da Dio parimente ricevuto il corpo , e le 
forze del corpo • Per quello motivo dunque è 
\ parimente tenuto a fol lecita re tutte le jfue mem- 

bra perchè riconofeano il Creatore . Moftratemi 
Signore una (incera difparità : o la voflra caufa 
è totalmente perduta . Per apprendere fempre » 
più la connefiìone di quefté ragioni,* riflettete» 
che r anima è quella che approfitta dei mem- 
bri e dei fenfi, del corpo , per ricevere, e trai met- 
tere le fue idee : e ficcome ella è debitrice a 
Dio degli omaggi delle fue potenze , che fono 
a lei in luogo d' intellettuali finimenti ; così a 
Dio è debitrice degli omaggi dei fenfi , che fo- 
no i materiali (frumenti delle -fse azioni .. Io lo 
dico eziandio aftinché non replicale , che il cor- 
po , etTendo privo d' intelligenza , non debbe a : 
Dio alcun omaggio .A parlar propriamente, non 
è il corpo infenfibilc . quello che tributa a Dio. 
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le fue adorazioni ; è l'anima' , che , avendo da 
Dio ottenuto a fuò efercizio e vantaggiò un cor-* 
po a cui prefiede , di quefto mèdefimo fi vale per 
dimoftrar a Dio la fua riconofeenza . 

Oltre a ciò , V uomo ha ricevuto e riceve 
tutto giorno da Dio de' benefizj che* riguardano 
V anima e de' benefizj che riguardano il còrpo . 
Egli è dunque un dovere di gratitudine , che cia- 
feuna parte renda grazie al Creatore dei 'beni a 
fe conferiti . E ficcome V anima farebbe un' in- 
grata non rimirando i beni intellettuali del fuo 
Signore ; così pure farebbe un'ingrata non co- 
mandando ai fenfi di render grazie a Dio di que f 
beni temporali , eh' ella raedefima gode per mez- 
zo del corpo . Volete vederne la ragione ancor 
più manifefta ? Chi è il fuddito , e il debitore 
ii Dio? Conviene che voi pur diciate : Egli è 
T uomo . Ma che cofa è V uomo ? Un ente com- 
porto d'anima e di corpo . Dunque fe l'anima 
:fola offende a Dio le fue adorazioni ; V anima 
foia, e non l'uomo, foddisfarebbe a' iuoi dovéri 
col Creatore . Un Generale , che dai fuo Prin- 
cipe riceve in dono la fpada , è un ingrato , fe 
non la ftringe fui campo m fervizio del fuo be- 
nefattore . E l' uomo non conftringerà i fuoi fenfi 
dal Creatore beneficati a rendergli almeno un 
tributo di adorazione e di lode ? 

In fecondo luogo , riguardiamo l'uomo indi- 
viduale , e da fe mèdefimo . Egli imprigionato 
dentro il corpo ha meilieri de' fenfi per eccitare 
e trasfondere le fue idee e le affezioni dell'ani- 
mo . Se defidera un lieve rifioro al cuore abbat- 
cuto » gira gli occhi in cerca di qualche dilette- 
vole oggetto , applica 1$ erccchic all' armonìa di 
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qualche muflco concento . I moti del Aio corpo 
fecondano naturalmente i Tuoi affetti , e vi è 
una dipendenza così Oretta , che quello fegue 
affai «ovente fenza che V uomo (tetto avverta le 
fuc reciproche mutazioni . Così Te V animo è 
metto, gli occhi fon metti , è metta la faccia : 
all' incontro la gioja apre un forrifo fulle fue 
labbra , e mette in pace il fuo volto . Egli farà 
dunque dei pari necettario , che per eccitare in 
fe mede fimo gli atti interni d' omaggio » che voi 
pure accordate al Creatore » chiami in foccorfo 
gli atti etterni , e i {enumeriti del corpo . Sarà 
dunque troppo conforme alla natura , che , fe 
veramente adora Pio in ifpirito , le fue adora- 
2ioni fi affaccino dirò così fugU occhi e fui vol- 
to e in tutti i fenfi etteriori , quafi teftimoni 
irrefragabili dell' animo offequiofo • In fomma £ 
metticri il frena rfi con violenza » per impedire 
Che gli affetti del cuore non efcano a palefarfi nei 
fenfi . L'unione dell'anima al corpo è la legge 
quafi neceflaria di tali movimenti : ed è un oppri- 
mere la natura il condannar f y janima alla foli- 
tudine del cuore . ; % 

Quefta unione medefima rende la memoria 
così dipendente dai fenfi , che fenza loro effa 
rimarrebbe le più velte abbandonata ad una cie- 
ca fterijità • L' idee entrano per mezzo dei fen* 
ù ; e per mezzo de' fenfi altresì fi rifvegliano , 
e fi refiituifcono all' animo . Egli è dunque ne- 
ceffarip il culto etterno per rinvigorire la mente 
«ella memoria de' Pogmi e de' Mifterj di noftra 
Religippe '0 Quelle immagini che fi onorano , que* 
fagrifizj a cui fi affitte, <jue' giorni feilivi che 
«iafcun» anno rapinano 9 ^ue' jriu folenni , que» 
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lumi vivaci, qufegP incenfi odorofi , tutti giovano 
a rinnovare nella inente più traìcurata la memo- 
ria d' un Dio , d' una Fede, d' una Santità . I no- 
flri maggiori intuirono alcune fede popolari per 
confervàre la memoria di qualche illuftre vittoria , 
o d' alcun altro (ingoiare, avvenimento . Or non 
è dunque conveniente , che fi faccia altrettanto par 
difendere dall' obblivione i Dogmi e la Morale di 
una vera Religione? 

Da ultimo, esaminiamo 1' uomo in focietà . 
A mantenere un popolo legato con quefto vinco- 
lo , egli è meftieri non folo di leggi civili , ma 
di leggi altresì che riguardino la Religione . I Po- 
litici più. accorti convengono con noi sù quello 
punto ; e gì' Increduli più animofì han fabbrica- 
to della Religione un delitto ingegnofo alla uma- 
na fagacità • Ma ciò fuppoflo , come afficurarG 
che il popolo ofTervi una Religione, come legar- 
lo con quefto vincolo , fenza riti efteriori e fen. 
za pubbliche cerimonie ? Nè il Sovrano nè la Re- 
pubblica penetra i fegreti del cuore altrui • Non ff 
può dunque erigere alcuna fommiflione alle leggi , fe 
non col mezzo di efterne dimoftraaioni . 

Ma 1' uomo in focietà egli fleflb fenz' altra 
legge è debitore a* fuoi fimili di quefti eftrinfcci 
teltimonj di fua Religione . Se tien per vero il 
fuo culto , fe ama i fuoi fimili , fe ftudia di 
far loro del bene ; dee dunque procurarne in e(lt 
e confervarne la pratica e la credenza • Ma corno 
ciò fenza quelli riti , che fi rifveglino ne' fuoi pa- 
ri la memoria dei Dogmi » che gli eccitino a pra- 
ticarne i doveri della Morale. , o che gli ammae- 
strino nei punti eftenziali di fua Fede ? I legami 
dunque della focietà, que' medefimi così vantati 
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dai noftri Filo foli , obbliga n V uomo a un eulto 
ederno 9 e a un pubblico teftimonio di Religione. 
Signori , io credo di. avere a fufficienza foddisfatto 
colle mie prove alla voftra afpettaaione . Non vi ho 
citato autorità: ho ragionato. Il mio difcorfo do- 
vrebbe efler dunque più conforme al voftro genio , 
e più acconcio al voftro convincimento* 

MARCHESA . 

- 

Che ne dite, Filofofo , di quefta fpeculativa 
del Sig. Curato ? Egli vuole , che andiate alla Tua 
Chiefa a fare orazione : e converrà fecondare il 
fuo genio , fe non avete rifpofte facili e pronte da 
apporre alle fue prove » 

LE SA VANT , 

Oh ! mi volete far piegar le ginocchia all' ora- 
zione ? Ma che pratica più ridicola della preghiera ? 
( Crijtian.fvel. pag,%o%. ) Erta fuppone , o che Dio 
ignori i noftri bifogni , p eh' egli voglia edere 
{limolato , ficchè non accordi {e fue grazie fe non 
all' importunità , e che i noftri voti portano 
fargli cangiarci fuoi eterni decreti . Vedete quan- 
ti aflurdi convien ammettere ia una vofta per far 
orazione ! 

EMILIO . 

Dio non ignora i noftri bifogni ; ma Dio do- 
manda nelle nolìre preghiere una fonta importunità . 
£ tutto ciò non perchè egli abbia meltieri di ef- 
fere eccitato : ma perchè noi abbiamo meftieri 
di eccirar noi fteffi con quetta pratica all' amore , 
alla fedeltà , alla gratitudine, alla dipendenza da 
lui : e il noflro fte(To bifogno diventa per noi una 
legge, effendo tenuti a provedere coi mezzi 'op- 
portuni alla noftra felicità e ai nortri doveri . Dio 
poi non cangia , a motivo de* npftr* voti , gli etpr- 
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sii Tuoi decreti- Ma i noftri voti da Ini prevedu- 
ti ab eterno /anno sì , eh' egli abbia decrerato ab 
ecerno fecondo i noftri defiderj . S' egli ha decre- 
ta» andinamente la mia morte , io non poflb 
co* miei voti ottenere, che quefta Temenza fi can. 

£ ma poflo bensì ottenere , eh* egli non V ab- 
òia decretata. Tutte' le noftre operazioni , benché 
lontane , a pio furono prefenti ^ternamente. 
?gii ebbe dunque motivo di determinarti fin d' 
allora allo fieno modo , tome l'avrebbe al pre- 
dente , fe aderto foitanto gii comparifler dinanzi 
ìfi umane preghiere j e fugli altari fumaflero i 
i^evoti incenfì, 

MARCHESA. 
Avrete forte ragione : ma i verfi e i concet- 
ti del Sig. Voltaire fono impareggiabili ( Poema 
delia Ltgge naturale ) : 
Da voi qual culto efige e quali omaggi ? 
Forjegelojo con viltà dell' alta 
Sua grandezza , Le lodi e i votiponno 
Lusingarne il^potejr ì * * ... * • * 
Seguite Signor Riccardo . 

RICCARDO. 
Io V ho tutto a mente quel Poema : è un 
capo d'opera . Se v' e qualche fentimenco un po' 
ardito fi può condonare alla Poesìa . EgU cpn>- 
chiude con quelli tre verfi ; 

IntereJJi , coftumi , e tutto , e leggi. 

Tutto è diverfo • Sia V uom giujio , e hafia : 
Jtn arbitrio d y ognun è tutto il refio . 

CURATO . 

<3ià il Signor Emilio vi ha rifpofto a fuffi- 
cienza . Voi avete ripetuto il fenrimento dei Si- 
gnor Le Savant con un po' più di grazia e d' ar- 
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monta . Ma il Signor Riccardo è troppo condi- 
fccndente alla liberti .della poesìa . Non so per 
altro s' egli foffrirebbe volentieri d' elTer maltrat- 
tato in verfi . Quella è certamente una maligna 
invenzione del noftro fecolo - I Gemili ufarono 
della poesìa in lode de' falfì Numi , e i noftri Fi* 
lofofi accordano fulla cetra le loro armoniche De- 
flettane contro il Creatore . 

Ma già della neceffità di un culto è detto ab- 
baftanza • Io debbo ora dimoftrarvi , che il culto 
propofto da Mosè e da Gesù jCrifto e totalmente 
Tanto e divino • Incominciamo dunque da Mosè , 
che , per eflere il primo , avrebbe dovuto , fecondo 
le leggi dello fpirito umano , ritenere moltiflìmo 
della rozza e imperfetta difciplina de' fuoi tempi • 
Eppure noi vedremo, che è avvenuto tutto il con- 
trario . Quefto accorto Legislatore dovea ammae- 
firare un popolo, che per tant'anni era flato fpet- 
tatore delle idolatrie cerimonie degli Egizj » un 
popolo , che , in mezzo a tanti prodigi , erafi con- 
dotto ad adorare un Vitello d' oro , un popolo 
rozzo e materiale • Era dunque neceflario (laccar- 
lo dai riti Egiziani * reprimere col vero culto 
V inclinazione ali* idolatrìa , fomminiftrare a lui 
degli eccitamenti adattati al genio e alla capacità 
della Nazione . Infatti <e nel Levitico ( cap. 18. 
V- i>& ) e nel Deuteronomio ( cap. il. V. 30. 
c> 31. ) , e nell* Efodo ( cap. 8. v. 16, ) egli co- 
manda loro di allontanarti dagli ufi degli Egiziani , 
di non cercar le loro cerimonie , di non predare 
a lui vero Dio quel culto che quelli predavano al- 
le loro falle divinità ; e ali* oppoflo di fagrificare 
a lui quelle cofe , che daglj Eghj fi adoravano • 
Tacilo medefimo conferma ( AnnaL ) , che 
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i riti dati da Mose agii Ebrei erano in tutto dif v 
Cmili dalle oflervanze degli altri popoli . Egli mol- 
tiplica i riti e le cerimonie a tal numero , che non 
fiman, luogo agli Ebrei di più defiderare idolatrìa, 
Egli fa ufo a quefio fine di facrifìzj 5 di obblazio- 
ni., di felle, di luoghi al divin culto deputati ; 
tutti mezzi adattati a rifvegliare in qualunque ani- 
mo il più rozzo la memoria d* un Dio creatore , 
giufto , e benefico . Ditemi , o Signori , tutti gì' 
increduli in fecoli xrosì colti come i nofiri avreb- 
bon penfato sì fottilmente al culto della incre- 
dulità , come il folo IVtosè in tempi così rozzi 
pensò alla fermezza ^del culto divino ? 

Oltre a ciò , che fapienza non rifplende nel- 
la divifione di tati cerimonie ? E-flfe dovevano efler 
dirette al culto divino ; nel qual culto può con- 
fìderarfì e il culto medelìmo * e le cofe al culto 
deputate , e i fuoi minrftri , e i fuoi offervatori • 
Ora in riguardo al culto , con qual folennità non 
iftitu'fce i fagrifìzj ? Riguardo agli finimenti , con 
qua! decoro non adorna i vafi e iL tabernacolo ? 
riguardo ai miniftri , con qual dignità non gli 
confacra, e gli avvicina a Dio ? riguardo agli 
oflervatori quali e quante oflervanze a lor non 
preferive ? 

Efaminiamo a parte la convenienza di cia- 
feuna di tali cofè . l'ine principale del culco è il- 
riconofeere con atti di omaggio la fovranità di 
un Dio Creatore . £ ;d un tal fine qual mezzo 
più proprio -dei Sacrifizj , co* quali V uomo pro- 
tetta di refliruire a Dio ciò , che da lui ha ri- 
cevuto 9 e lo diftingue dai falfi Dii delle ido- 
latre Nazioni ?' Le flefle cofe da facrificarfi 
pareano determinate con Tom ma accortezza. Era- 
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no quelle tra i quadrupedi i buoi , le pecore , e 
le capre; e era i volatili comunemente le torto- 
re, e le colombe : le prime , a render abbonii- 
fievole 1' idolatrìa degli Egizj che adoravano tali 
animali , e reftituir con effe a Dio le principali 
cole , per cui fi nutrifee e foftenta V umana vi- 
ta ; le altre poi , a dinotare la purità e candi- 
dezza dell' animo , con cui il pio adoratore of- 
frir dovea sì fatti facrifuj . 

Notate altresì la triplice divifione dei Sacri- 
ficj in OlocaufiOf in Sacrificio pel peccato , e in 
Ofiia pacifica . L' Olocaufio ardeva totalmente 
full' altare , e fi offeriva a Dio in con era degno di 
rifpetto e d 1 amore ; e perciò niuna parte fe ne 
ferbava ; a dinotare , che tutto da Dio provie- 
ne , e che il noftro amore a lui totalmente dob- 
biamo dirigere. V Sacrificio pel peccato > iftituito 
in efpiazion dei delitti , par:e G abbruciava , par- 
te cedeva .in ufo dei Sacerdoti ; a lignificare , 
che la remilfion de' peccati fi fa da Dio per mez- 
zo deMuoi minirtri . V Ofiia pacifica , che fi of- 
feriva o in rendimento di grazie , o per impetra- 
re alcun favore, in tre parti era divifa . Altra Q 
abbruciava ad onor di Dio ; altra cedeva in ufo 
de* Seccrdoti ; altra fi refticuiva agli offerenti : a 
indicare » che le grazie da Dio fi ricevono colia 
direzione de* Sacerdoti , e colla cooperazione del- 
le aoftre buone opere ed orazioni . Non è egli 
quefto un operare con accortezza , e con inten- 
dimento più che ordinario ? Quale degli uomini 
ha potuto mifurar così minutamente le fue co- 
ftituzioni , e chiudere in effe fenfi e relazioni cosi 
facre, così efatte, e fedeli? ( /ia\ Lcvit* capp* 
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Ma tra 1 luoghi e le cofe al dfvfa culro de- 
putate , la prima ribellione fi dee al Tabernaco- 
lo . Non fu già quello fabbricato per rinchiudere 1* 
Autor Supremo dentro a materiali confini ; ma per- 
chè quel popolo accollandoli ad un luogo aflegnno 
al culto di Dio , e depofitario per così dire della 
fua gloria > vi portale il cuore ripieno di maggior 
fiducia e riverenza . Nè fi moltiplicò quello rico- 
vero alle divote aflemblee , come moltiplicate fo- 
no le noftre Chicfe , perchè fi trattava di un po- 
polo inclinato air idolatrìa , ed era* meftieri impri- 
mere in elfo T idea dell* Unità Divina , e contrap- 
porli air ufo de' Gentili , pretto de' quali erano 
molti Tempj , perchè fi onoravano molti Numi. 

Le Fette medefime per quali favie ragioni non 
furono ifiituite i II Sabbito , a ricordare il ripofo 
di Dio dopo la Creazione ( Exod. 35. 2. } : la fe- 
lla delle Neomenie al far d' ogni Luna , a lignifi- 
care V aflìduo governo dell' inllancabìle Previden- 
za ( Levit. 28. n. V» Tiriti. heic) 9 la fella di Pa- 
fqua , in memoria della liberazion dall' Egitto 
( Exod. 12. ) : quella di Pentecofte , in ricogni- 
zione del benefizio della Legge data fui Sinai ( Le- 
vit. 29. V- 15. & 16. ) : quella dell' Efpùzione , ia 
ricordanza del perdono ottenuto dopo 1' adorazio> 
ne dei Vitello d' oro ( Levit, 16. ) : finalmente 
quella de' Tabernacoli per fette giorni , a rammen- 
tare la fingolare alfiUenza di Dio nel lungo viag- 
gio per il deferto . ( Levit. c. 23. a verf. 24. ad fin* 
€ap.) Così avea il popolo continui (limoli alla confi- 
derazione di un Dio giutto , benefico , onnipoten- 
te , e pietofo . 

Le He/Te cofe , che nel Tabernacolo erano 
contenute , quale augulla lignificazione non chiù- 
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devanò ? ( Vid. Toletum in caput 7. Joann. ) Eravi 
T Arca del Teftamento , in cui ferbavafi un* urna 
<T oro con entro la Manna , la Verga fiorita d* 
Aronne , c le Tavole della Legge . L* Arca poi 
era collocata ira due Cherubini , 1 quali V un V 
altro fi miravano in faccia ; e fopra V Arca po- 
sava una tavola detta il" Propiziatorio (ottenuta 
-dalie ali de' Cherubint , che imitar pareva il tròno 
-di Dio 4 Tali cofe efprimevano la fublimità in- 
coraprenfibile dell* Autor Supremo ; e perciò niu- 
na immagine» di lui vedeafi nel Tabernacolo , a 
rimuovere da un popolo materiale l" idea corpo- 
rea della Divinità , e a lignificare V inviabile fua 
grandezza . Efprimevano le fpintuali foftanze , che 
li chiamano Angeli , ma riverenti in atto di ado- 
razione dinanzi al Creatore dell* Univerfo . Efpri- 
mevano i principali attributi di Dio ; cioè la fua 
Sapienza nelle Tavole } la Bontà nella Manna , 
1' Onnipotenza nella Verga . Ma troppo lungo fa- 
rei , fe le occulte e facre lignificazioni d' ogni 
cofa io voleffi a parte à parte deferivere . 

E che diro delle faggie coftituzioni intorno 
V Sacerdoti, o vogliamo confiderare la lor parti- 
colare contrazione e deputazione al culro di 
I>io 9 per cui venivano feparati dalle altre Tribù, 
ìc eoftituiti préffo ad effe più rifpettabili : 0 fi of- 
-fervino le diftribuzioni dei riti e degli uficj , 
onde niuna famiglia reflava fenza impiego , e 
vedeafi sbandita V emulazione e il bisbiglio ne* 
{atri efercizj ( Numer. c. 14. ) . La ftefla loro elezio- 
ne era mitteriofa , dovendo effì offerir/I a Dio in 
luogo de' primogeniti d* Ifraele , che furono fai- 
vati nella firage de' primogeniti Egiziani . Poi qua! 
fanrità di vita e di coflurai non fi efigeva da lo- 
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ne ( Lutile. C. it. ) , e per la riverenza a Dio dovu- 
ta, e per r efempio altresì del popolo ; fino ad 
efcludere da tal miniltero tutti quelli , che dalla 
natura formo aveflero un qualche difetto nel corpo ? 
Il vantaggiofo aff inamento altresì fatto ad elfi ( Nu- 
me r. c. iff. J delle decime e delle primizie di tutto 
Ifraele era molto conveniente . Primo » perchè do* 
vean effere foftentati dal popolo quelli, chea lui 
ne' facri efercizj fervivano . Secondo , perchè pa^ 
reva inopportuno , che foffer diftratti in cure e 
fatiche corporali quelli * che allo fpiritual mini- 
fiero erano deputati . Terzo, perchè pretto ad un 
popolo materiale , e in una legge copiofa di mol- 
te temporali promette , conveniva che fopra gli al- 
tri abbondaffer di beni coloro , che erano più vi- 
cini air Autor della Legge , e che dal popolo ri- 
chiedevano rifpetto e riputazione . E finalmente 
perchè i Sacerdoti del vero Dio non dovevan ef- 
fere da meno dei Sacerdoti idolatri , onorati dai 
Gentili di ricchezze e di efenzioni * Ma , pei* ta- 
cere di tanti altri (imbolici riti e di tante ceri- 
monie, le vefti flette del fommo Sacerdote con 
quanta cura e decoro ordinate etettute ( Exod.c,2%.) 
• ricordavano a lui medefimo la grandezza del fuo 
miniftero , e provocavan nel volgo il rifpetto e 
l'attenzione? Tutto era in èffe efpreflivo. Scen- 
deva dalle fue fpalle la bianca tonaca di biffo , 
che dinotava la purità iacerdotale : ma non oltre- 
paffava la mezza gamba , perchè non fotte d'im- 
paccio al cammino pel deferto , ed al perpetuo» 
moto della vita umana « A quella era fovrappofta 
un'altra tonaca più ragguardevole di lana , e di 
xinta turchina , che ricordava col fuo colore il 
cielo {ovrappofto alla terra; e dall' orlo di lei pen- 
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devano Varj fiocchi turchini , rodi , e violati è 
foggia di melagranate, e fra nna melagranata e t* 
altra diftinguer facevafi un campanello d'oro, che 
ricordava al popolo la compunzione , la riveren- 
za , e il timore all'entrare e all' ufcire del Pon- 
tefice dal Santuario . Era proprio ancora dell' abi- 
to Pontifìcio 1' Efod , o Sovrumerale , Tatto a mo- 
do di militare armatura, e ordito di fila d'oro, 
di porpora turchina e violata , di (cariano , e di 
biffo raddoppiato ; che fimboleggiano purità di cor- 
po, (inceriti di fede, vivezza di fperanza , e ar- 
dore di cariti . Sul qual Efod fi adattavano ai* /lati 
confermagli due gemme, e in effe erano fcol piti 
I nomi delle dodici Tribù ; acciocché * con efie falle 
fpaile il Pontefice fi ricordato di avere a fuo pe- 
fo tutto Ifraele, e Ifraele fapefle eh' era così por- 
tato al cofpetto di Dio nel Santo de' Santi . Inol- 
tre fui petto nell' Efod medefimo, il Sommo Sa- 
cerdote portava inferito il Razionale diftinro fn 
quattro ordini di gemme , e tre gemme per cia- 
fcun ordine, e in ognuna, di loro (lava incifo un 
nome delle dodici Tribù , e all' intorno a caratteri di 
ricamo vedevanfi quefte due parole TURIM e TTJM- 
MIM , cioè DOTTRINA e VERITÀ'; con chefigni- 
ficavafi* che dal petto del Pontefice, qua fi da ora- 
colo non ufeivano che lezioni di dottrina e veri- 
tà per iftruzione del popolo . Che dirò poi del 
Cidari , che fafeiava intorno e ricopriva la teffa , 
candido e puro , a dinotare che il cimiero del Sa- 
cerdozio è la purità de' cottami . E che dirò della 
lamica d' oro finifllmo pofta fu la fronte del Ponte- 
fice , ove colle due parole SANCTUM DOMINO fi 
ricordava , che nel Capo dei popolo non debbe 
rimaner cofa, che al Dio della fancicà confecrata 
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non fia>? Ma fo non voglio , o Signor! , anno/arvi 
di foverchio con quette efatte ottervazioni , e voi 
potete ben conofeere dai poco, che ho detto , il 
fovrumano intendimento , onde fin g)i abiti Sa- 
cerdotali erano ordinati e difpoiti ; e quindi con- 
chiudere ia fantità dei riti e delle cerimonie d' 
Ifraele . 

Da ultimo diamo una breve occhiata alle of- 
fervenze preferitte a quel popolo . Tra quefle il 
primo luogo ottiene la Circoncisone ; e quefta ap- 
punto è ia più opportuna delle IViofaiche ordina- 
zioni per 1* Ebrea Nazione • Imperocché un popo- 
lo eletto in (ingoiar modo da Dio al proprio cul- 
to , un popolo diftinto fra le Nazioni nei favori 
del cielo, un popolo a cui era prometto il Mefsìa , 
aveva meftieri di un fegno , per cui veniffe ini- 
ziato alle cerimonie legali , per cui fotte ricono- 
feiuto nel mezzo agli altri popoli , e donde rav- 
viare in lui fi potette avverata certamente la di- 
vina prometta : e un tal fegno opportunamente fu 
divifato nella Circoncifione . Nè era men faggia V 
iftituzione del Convito Pafquale , al cui ritorno 
fi ricordava al popolo il maggiore de' benefizj da 
Dio ricevuti, cioè la figurazione del gfogo degli' 
Egiziani . Lo fletto rito di mangiar l' Agnello col 
battone in mano, coi calzari a' piedi , e con frec- 
ta , rammentava la premura de 1 lor Padri nell* 
ufeir dell' Egitto per fottrarfi alle furie di un 
contumace Tiranno . Poi , con quanta cura non 
erano ordinate le purificazioni a rimuovere ogni 
ottacolo dal culto divino ? Ora il culto di Dio 
ed è fpirituale , come abbiam detto ; ed è altre- 
sì ettrinfeco e corporale . Dai culto interno fono 
Attratti gli uomini fpecialmente per mezzo dei 
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peccati , e ad effetto d' efpiare i peccati eraso iflf- 
tuiti alcuni fagrifizj ; i quali, uniti alla de, esazio- 
ne del cuore ottenevano il perdono • Dal culto 
c iter no poi rimuove in particolar modo V immon- 
dezza del corpo ; e perciò fi vietava a chi ne fofTc 
infetto T accoftarfi a Dio , e preferito era il mòdo 
di una facra purificazione . Il che ferviva mira* 
bil mente ad incutere nel popolo maggior rifpetto 
pel culto divino , e ad accendere vie maggiormen- 
te il lor defiderio . Cosi potrebbe parere inetta la 
proibizione fatta agli Ebrei di mangiare d' alcune 
carni: pure fe vi fi faccia feria attenzione , fi ve- 
drà quali giufie ragioni moveflero a ciò fare quel 
favio Legislatore . Primo , gli animali vietati erano 
quafi tutti di malfano nutrimento , perchè ec- 
cedenti o nell' umido o nell' aduOo . Secondo , eran 
quegli animali , che dai Gentili , e fpecialraentc 
dagli tgìzj fi ufavano nei loro riti e maleficj . 
Terzo, quefta limitazione era fommamente idonea 
a rimuovere dal lor penfiero la foverchia ricerca e 
fquifitezza de' cibi . Così non temeffi , o Signori , 
di Oancare la voftra lofferenza , come vorrei dimo- 
ftrarvi ogni comando di Mosè fondato fopra 1* ac- 
cortezza di una fovrumana fapienza . Ah chi dirà , 
che un fol uomo potere ordinare con tanta mi- 
nutezza un culto così facro e così efpreflivo ? 
Chi dirà , che in tempi così incoici , fenza Filo- 
fofi al fianco , un fol uomo averte mire e dife- 
gni così utili e ingegnofi ? Egli c d' uopo dun- 
que il confettare , che Mose era affittito da un 
lume fovrumano nella difpofizione di tali -ceri- 
monie , t ch'effe meritano il rilpetto c V ammi- 
razione de' veri penfatori . 

LE 
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LE S.AVANT . 
Signor Curato, voi ci avere fatto una lun- 
ga predica fulla fantità delie Mofaiche cerimo- 
nie . E'. tempo , che diate luogo a fcntire qualche 
difficoltà . Dubito , che i vofìri uditori partiran 
dalla predica mal foddisfatti di voi , e più otti- 
mati di prima . 

CURATO . 

Ma la predica non è finita > e vi è necefla- 
rio-, prima di opporre , V afcoltare un argomento 
più forte in prova della mia afferzione . Mada- 
ma , io vi prego a non iftancarvi nei feguire il 
mio raziocinio • 

MARCHESA . 
Quando il ragiona , una Donna di fpirito 
non dee mai annoiarti • Io fono ancora indeter- 
minata per aderire allevoftre ragioni . Ma il vo- 
fìro metodo mi piace , il voftro difcorfo m' in- 
canta , e confiderò tra me (letta , come la Filofo- 
fia non difdegna neppure i rozzi veftimenti e le 
incivili campagne . Seguite . 

CURATO. 

. Se una inente più che umana era neceftaria 
a concepire un culto sì faggio 9 qual fu quello 
degli Ebrei : d' una mente certamente divina fa- 
cea meftieri a ordinare tanti fecoli avanti un sì 
gran numero di cerimonie , che averterò relazione 
alle cerimonie Crittiane a lor fuccedute tanti fecoli 
dopo 9 e le efpri mederò sì efattamente in un fenfo 
iìbbene figurativo : ma pure chiariamo . Chi altri , 
che un Dio , potea antiveder sì da lungi e profetare , 
dirò così > nei culto Mofaico la Perfona di Gesù Cri- 
fto'j le fue proprietà , il fuo culto ? Queflo è un ar- 
gomento , che , provato eh' io V abbia , dimottra 
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ad evidenza la divinità deJla Scrittura rapporto 
-alle Tue cerimonie . Seguite fenza fiancarvi il con^ 
fronto , che brevemente io fon per dipingere , dei 
riti Giudaici colla perfona del Redentore , e coi 
riti del Criftianefimo . Prima d' ogni altra cofa 
io confiderò il Sacrifizio della nuova Legge > cioè 
Gesù Grido , il quale fi offerì fpontaneamente 
all' Eterno Padre per la noftra falvezza : Sacri- 
fizio , che era prefigurato da tutti i facrifizj dell* 
antica legge» equivalendo effo folo ad ogni altra 
vittima , che fi 'offeriva dagli Ebrei ( Hebr. io. 
14. ) . Crifto veniva offerto nel bue per la po- 
tenza della fua croce , nelP agnello per la Tua in- 
nocenza , nell' ariete per la Tua fovranità , nel 
capro per la fcmiglianza alla carne del peccato > 
nella tortora per la cattiti , nella colomba per la 
carità . L' uccifìone degli animali nel Sacrifizio 
denotava la futura uccifìone di Gesù Crifìo full* 
aitar della Croce . Parimente il pane offerto pre- 
figurava )à fua Carne , il vino il fuo Sangue > 1' 
olio la fua grazia , il fale la fua feienza , V in- 
cenfo le fue orazioni per noi . 

Venendo poi alle cofe facre , la fteffli Ango- 
larità di un folo Tabernacolo non dinotava forfè 
abbafìanza l'unità della Chiefa Cattolica ? E le 
cefe in lui, contenute non efprimevano chiara- 
mente la perfona di Gesù Crifìo ? Era V Arca co- 
perta d'oro > perchè Gesù Crifìo dovea effere or- 
nato di fapienza e carità che nell'oro fi figura . 
Entro 1* Arca cuflodivafi un'urna colla Manna , a 
flgnificare l'Anima di Gesù Crifto ripiena della di- 
vina fantità. Nell'Arca ifteffa cufìodivafi la Ver- 
ga Sacerdotale , perchè egli unto dal Padre , 
e consacrato eterno Sacerdote • Le tavole del 

Te- 
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Tetta mento moftravano la fua Legislazione » Lo 
fletto candeliere lo indicava come luce del mon- 
do • La Menfa lo efprimeva come noftro fpiri ual 
cibo ( Jo* 6. ) . Il perpetro Sacrifizio dell' Agnello 
figurava il quotidiano Sacrifizio del divino Agnello 
iulla menfa Eucarillica . Così nella fetta di Paiqua 
che rammentava agli Ebrei la liberazion loro 
dall' Egitto , denota vafi la noftra Pafqua che a noi 
rammenta la liberazion noftra dal peccato • E 
nella Pentecofie preficuravafi la difcefa dello Spi- 
rito Santo , che venne ad imprimer ne' cuori una 
Legge tutta di carità e di amore { Hcbr. 8. 10. ) * 
La contrazione poi de' Sacerdoti quanta rela- 
zione non avea colla noftra ? La loro feparazio- 
ne dalle altre Tribù chiaramente efprimeva , che 
quelli della Nuova Legge avrebber dovuto dividerli 
da ogni terreno affetto . I corporali difetti , per 
cui erano rimoflì dal facro miniftero , fìgnifica- 
vano i diverti vizj dell' animo > da cui debbono i 
nuovi Miniflri moftrarfi immuni • Si rimoveano i 
ciechi , cioè gì' ignoranti ; i zoppi , cioè gP infta- 
bili nella lor vocazione ; i gibbofi , cioè gli ama- 
tori delle fuperflue cofe terrene ; gl' infetti di 
fcabbia » cioè gli uomini carnali • La proibizione 
lor fatta di toccare i cadaveri de' morti , fofler pur 
quelli de' lor genitori , prefigurava il divieto fat. 
to a noi di ritornar coli' affetto alle caduche var 
nità della terra . 

In fine traile ofTervanze degli Ebrei chi non 
riconofee efpreflTa mente nella Circoncifion degli 
Ebrei il nofiro Battefimo ? Nel banchetto dell' 
Agnello Palquale il convito dell' Eucariftia ? nelle 
moltiplici loro purificazioni il Sacramento della 
Penitenza ? Il divieto lor fatto di accoftarfi im- 
mondi 
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mondi al Sacrifizio non efprimeva forfè V allon- 
tanamento dei peccatori dalla menfa Eucariftica ? 
E la proibizione della carne di alcuni animali non 
corrifpondeva alla noftra attinenza- dalla carne in 
alcuni giorni per tutto l* anno • 

Io farei infinito, fe voletti tutte le relazioni 
diligentemente feguire , che tra i riti Giudaici fi 
offervano e, tra i noftri ; ne voglio più lungamen- 
te abufarmi della voftra fofferenza . Solamente per- 
mettete , che io concluda . Riti e cerimonie ordi- 
nate con fomma accortezza ed efawezza , con fa- 
cra efpreffione e figura , e con minuta relazione 
agli eventi e ai riti dei fecoli avvenire, in tem- 
pi rozzi , tra un popolo piuttofto incolto , e da 
un folo Legislatore, fono riti e cerimonie , che 
dimoftrano una fantita (ingoiare, e uoa fapienza 
più che umana . Ma tali fonò le cerimonie Mo- 
laiche . Dunque effe portano un carattere nonfo- 
lamente rifpettabile , ma facro veramente e divi, 
no . Io fentirò volentieri , che diflicolcà vorrete 
opporre a quefte evidenti dimoftrazioni P 
* LE SAVANT . 

A buon conto voi fare Mosè autore di mol- 
te cerimonie, ch'egli ha copiato dagli Egizj . Una 
di quefte è certamente la Circoncifione . Erodo- 
to ne fa fede, e la fua autorità , trattandofi di 
còfe da lui vedute è irrefragibile < Di€tipnnai- 
te Philojophique ) . Ora Erodoto fcrive cosi :< 
* I popoli di Coichide , 4" Egitto , e di Etio- 
„ pia fono i foli fopra la terra , che fi fon tatti 
„ circoncidere in ogni tempo : imperciocché i Fe- 
„ nicj ; e quelli della Paleftina confeflano , che 
„ hanno prefa la Girconcifione dagli Egizj . I Si- 
„ rj , che abitano oggidì fulie fponde del Ter- 
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5 , modo me e di Fartenio , e i Macroni loro vi- 
„ cini , confettano che non è gr?n tempo che fi. 
„ fono conformati a quello coftume di Egitto : da 
„ quello principalmente etti furono riconol'eiuti per 
Egizj di origine . Quanto all' Etiopia e airEgit- 
„ to 9 ficcome quefta cerimonia è antichiflìma pref- 
„ fo quefte due Nazioni, io non sò dire qual di 
5 , lor due V abbia ricevuta dall' altra : tuttavol* 
„ ta è probabile >che gli Etiopi la prendeflcro da- 
99 gli Egtzj . Egli è evidente da quefto patto di 
Erodoto, che mólti popoli aveano prelo la Cir* 
concifione dall'Egitto . Ma nefluna Nazione non 
ha mai pretefo di aver ricevuto la Circoncifione 
dagli Ebrei . A chi fi può dunque attribuire 1' ori- 
gine di quefto coftume ? A una Nazione , da cui 
cinque o fei altre confettano di tenerla ; ovvero a 
una Nazione affai meno poflente , meno commer- 
ciante, meno guerriera ? 

EMILIO P 

Il Sig. Curato mi permetta 1' onore di rifpon - 
dere a quella difficoltà . Mosèci attefta ( Gen. 17. 
11. ) che la circoncifione fu comandata da Dio 
fletto ad Abramo e a' fuoi pofteri prima della lo- 
ro fchiavitù in Egitto ; ci attefta ( Gen. 34. 14. &c. ) 
che quefto comando fu da loro fcrupolo fa men- 
te oftervato - Erodoto al contrario atteri fee, che i 
pofteri di Abramo prefero la Circoncifione dagli 
Egizj . Quefte due autorità contraddicono fcam- 
bievolmente . Efaminiamo prima d' ogni altra co- 
fa , chi fia più degno di fede , fa Mose , ovvero 
Erodoto . 

Mose era un uomo nato e crefeiuto in Egit- 
to : dovea dunque fapere necettariamente fe il 
fuo popolo avea nell' Egitto imparato quefta ceri- 

mo- 
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monta . Mo§è fcrivea la fua ftoria ad un popolo 
nato anch' elfo c crefciuto in Egitto : dovea dun- 
que guardarli dall' inventar delle favole , cui tut- 
ti avrebbon potuto (mentire lenza replica . Mosè 
finalmente è <hmoftrato fedele ed efatto in tutto 
il refto della fua fioria : non può dunque fenza 
grave fondamento , fpacciarfì all' improvifo perim- 
poftore . 

Ali' incontro Erodoto è uno Storico molto 
lontano dai tempi di Mosè , uno Storico che ha 
confultato ( feppur è vero ) dei popoli > che noti 
eveano nè archivj nè monumenti molto antichi , 
c divoti inoltre delle fuperftizioni e delle favole : 
potea dunque ignorar facilmente 1' origine della 
Circoncifione , ed effere ingannato dall' altrui af- 
fezione . Erodoto fcriveva tali cofe in un tempo , 
c predo un popolo , che non prendea punto iar 
terelTe dalla origine di quella cerimonia : potea 
dunque favoleggiare a fuo talento , fenza perico- 
lo di eflere fmentito » Erodoto finalmente è uno Sto*? 
rico , di cui Cicerone alTcrifce ( DpLegif). lib. i. ) , 
eh' è ripieno d' innumerabili favole ; e Plutarco 
( Plut. de HerQd. ) che farebbe meftieri di molti 
volumi a rilevare tutti i fuoi deiirj e le fuc bu- 
gie . Potrebbe dunque tra le fue favole y tra i 
fuoi deiirj , tra le lue bugie annoverarli fenza 
tementi cìq eh' egli racconta della Qirconcifione . 
Dopo cìq , un uomo prudente a chi yorrj credere ? 
a Erodoto , ovvero a Mose ? 

Infatti olTervate , che inverili miglianza nel 
racconto d' Erodoto . Gji Ebrei hanno adottato 
dagli Egiziani la Ci reo nei Ho ne • piamo per vero 
quello fatto . Dunque o Mose non vi fi è oppo- 
flo - 9 o è opgoito, gli Ebrei hanno dlfubbi- 

dico 
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diro a Mosè • La prima cola è affatto falfa , per- 
chè Mosè dicea loro cfpreflamente ( Levit. 18. 3. ) 
Voi non Jeguirete le cqftuman^e degli Egiy , 
tra ì quali avete fatto Soggiorno ; né quelle 
del pae/e di Canaan , dove io Jono per in* 
trodurvi : non vi governerete né fecondo le 
loro majjìme , né Jecondo le loro legai . La 
feconda cofa è affatto inverifimile , Se il popolo 
averte difubbidito a Mose Tu quefto può to , Mose 
non gli avrebbe rimproverati, come fece fa tante 
altre rrafgreflìoni ? Peggio : Mosè avrebbe egli mai 
autorizzato la loro difubbidienza col preferi ver 
•dipoi quefta cerimonia? Voi vedete, o Signori , 
jche non fi può' credere ad Erodoto fenza ammet- 
tere un gran nùmero <!' afTurdi e di contraddizio- 
ni . L' aflerzione più ridicola è quella della con- 
feffione dei popoli di Paleftina fu quefto partico- 
lare . Quefti popoli potevano fapere al tèmpo di 
Erodoto T origine della loro Circoncifione o per 
la tradizione verbale, e per la tradizione fcritta. 
La tradizione (critta che lor reftava , era quella di 
Mosè . Ma Mosè abbiam veduto , che non era di 
quefto fentimento. Dunque falla tradizione (crit- 
ta non poteano appoggiare la lor confefTione . La 
tradizione verbale fcoi non potea efTer direttamente 
contraria alla fcritta : perchè i Libri di Mosè erano 
pretto quel popolo in fomma venerazione , ne fi 
farebbe ammetta una tradizione ad elfi contrad- 
dittoria . Dunque fu qual fondamento i popoli di 
Paieftina poteano affetir quefto fatto ? Una delle 
due cofe ; o Erodoto non ha mai confultato quei 
popoli : o ha confultato tra loro 41 più rozzo del 
volgo e il più temerario • 

■ 
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Ma per altro Clemente A leffandrino éd Ori- 
gene e' infognano che gli Egizj ne' primi tempi 
circoncidevano i .figliuoli e le figliuole ; che cef- 
farono coi tempo di far quella pperazione alle 
figliuole ; e .finalmente che la riftrinièro ai Sa- 
cerdoti , agU Aftrolpgi , ed ai Profeti . 

EMILIO . 

Ne Clemente «AUffandrino , nè Origene affé- 
rifeono uria tal cofa • Scufate Madama V incivil- 
tà : ma la mia rifpofta è diretta a chi vi ha 
ingannalo ; e voi folo avete V obbligo di rinun- 
ziare alla (cuoia d' un impoftore . Clemeqte in^ 
fegna ( Stromat. lib. U ) che Pitagora viaggian- 
do in Egitto fu corretto a farfi circoncidere per 
eflere ammeflb ai mifterj de' Sacerd9ti Egiziani . 
E quello non prova » nè che la Circoncifione 
forte in Egitto più antica di Mosè , nè che fia 
mai (lata comune a tutto il popolo. Origene poi 
attefta podtivamente il contrario : La Circonda 
fione , dice egli (\i7i Comm. Epift. ad Rom. 
lib. 3. ) non era pel popolo . filon era in 
ufo » che tra i Sacerdoti > e tra coloro efie rfa- 
dicavanfi alle Sciente piti Sublimi . Eppure Ori- 
gene era nativo di Egitto . Lo Storico Giufeppe 
nota anch' efifo la Circoncifione jn Egitto , come 
cofa particolare de' foli Sacerdoti e Sapienti 
( Contr. Apion. lib. 2. ) , Finalmente Gere- 
mia, che pure avea foggiornato tra gli Egizi , an- 
novera qucfti popqli tra gi' incirconcifi ( Jcrtra. 

RICCARDO - 
Ma da chi dunque prdero i . Sacerdoti Egi- 
ziani la Circoncifione ? 

EMI- 
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EMILIO. 

A me bafta di aver moftrato , che Mosè non 
la prcfe da loro . Per altro fi può congbietturare » v 
che gli Egiziani Sapienti la ricevettero ^dagl'I fmac- 
Jiti . Ifmaele fecondo figliuolo d* Ifacco fu capo 
di un gran popolo , che riempì i' Arabia e V Idu* 
mea e le colle del Mar goffo , e fi fparfe anche 
nell' alto Egitto e nel retante dell* Affrica , e final- 
mente fu fovente padrone e regnò neil* Egitto. Egl» 
era ftato circoncifo avendo * compito V anno de- 
cìmoterzo dell' età fua ( Gene/, cùp* 17* itt>. 23. 
15. cV 26. ) e i fuoi pofteri ereditarono da lui 
quefto rito . Ora gli Egizj circoncidevano anch* 
e(fì in un tal tempo» e non nell' ottavo giorno p 
come attefta S. -Ambrogio , il quale -non è con- 
traddetto da ver un autore più antico di lui • Egli 
è dunque troppo verifiniile , che gli Egizj prert* 
deffero quefto coftume dagli Ifmaeliti ior confi- 
nanti e padroni . 

CURATO . 

Per altro » Signor Emilio , quand' anche vo- 
lefle loro accordare che Mosè involò /dagli Egt- 
EÌani la Circoncifione , non dovreffe temere alcun) 
difeapito ' alla nóflta caufa . Supponiamo vera per 
àh momento quefta menzogna . Non rifplende 
egli nonpertanto nella Circoncifione Ebraica unt> 
divina ordinazione , per aver cangiato ciò , ché 
era un fégno nudo e manchevole , fema efpreflio* 
ile e férizafine, in un fegno durevole, che efpri- 
ineva la divina alleanza , e contraffegnava la ve- 
nuta del promeffo Messìa ? Ciò non farebbe egli 
flato un confóndere P umana fapienza , inalzane 
dò le fue deboli invenzioni a uno feopo a lei del 
«tutto ìnaccrffibile ed ignoto ? B poi la Circond- 
ai 2 fione 
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fiore è forfè la fola cerimonia Mofaica , che me- 
mi la no (Ira attenzione ? Se Mose la p refe dagli 
Egizj , prefe poi anche da loro gli altri riti dell» 
fua Legge ? Ora nell' unione di quefti riti, e non 
in un folo di effi , ho io voluto dimoflrare una 
fovruraana accortezza e fapienza . Non è dunque 
punto a proposto contro la mia atfer2i0ne.il prova- 
re , (e fotte potabile, chela Girconcifione fu eredi- 
tata dagli Egiziani • 

LE SAVANfT , . 
Tacco bene . Ma vi pare egli un bel tratto, 
d' umanità il comandare facrificj di fangue uma- 
no , come ha fatto Mosè ? ( Zibatd. di letterata &c. 

61., D't&ion. Philofoph. ) . Al capo ventefimoiet* 
timo dei Levitico (U efpreffo quefto barbaro coman- 
do . E fi vede chiaramente meflb in efecuzione 
coli' efempk) di }efte , col fupplic/o di trenta Re 
Cananei, e finalmente coli* affa (fin io di Agag. Cer- 
to che Mosè non era Filofofo , poiché potea coman- 
dare al fuo popolo cpsì barbiri eccedi . 

CURATO . 

Io potrei tacciarvi da principio di falfa fup-r 
fiziohe . Voi riputate , che un lacrifizio di fan- 
gue umano fia fempre un delitto : e ciò farebbe 
vero , quando fotte ordinato dal barbaro capriccio 
degli uomini . Ma le ordinazioni Mofaiche noi le 
(otteniamo come ordinazioni divine . Ora Dio può 
egli comandare un tal facrifizio ? Io dico di sì . 
Imperocché Dio è padrone della noftra vita , c 
d' ogni iftante della noftra vita . Egli è parimente 
padrone di qualfivoglia co fa creata . Per la prima 
ragione , può darci la morte , quando gli aggrada . 
Per la feconda , può ufarea quefto fine di qualuu., 
^ie creato i.ftrumemo : dunque anche dell* uomo . 
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In quefto cafo 1' uomo non è «no (frumento mc> 
no materiale del fulmine e di un incendio } per- 
chè non agilce di fua volontà , ma per impuUof 
ài una volontà fuperiore e legittima . Come dun- 
que non è colpévole della «olirà morte nè il ful- 
tnine aè P incendio ; così non lo è in quefto ca- 
fo neppure i* uomo . Quindi fe Mo$è per ordina* 
zione divina aveffe preferito un tal iacrifiaio , voi 
non avrefte tuttavia diritto a tacciarlo d* anima- 
lefca crudeltà ,. 

Ma efaroiniamo il fatto . Nel capo vigefimo- 
fettimo del Lenitico fi parla fui principio di ciò 
che vien offerto con, voto ai Signore , e fi aflegna 
a ciafcun voto il modo e U prezzo del riscatto 
anche per gli uomini , per le donne , e pei prii 
mogeniti . Al verf. ventefimot. fi parìa a tratta- 
re delle cofe con/ecrate , le quali in virtù della 
con iterazione erapo per Tempre fenarate da ogni 
ufo umano , e deputate totalmente a Dio ; e fi dice 
efpreffaraeote , che tali cofe non potranno nè ven- 
derfi nè rifeartarfi . Segue il verfetto ventefimonono 
dove fta fcritto : Ed ogni cofa cpnfecrata , che fi 
ofre dagli uomini , non farà rif cattata 9 ma mor- 
rà «. Oflervate primieramente , che qui fi fa pal^ 
faggio a un comando diverfo da quello che è flato 
fatto nel verfetto antecedente , .Ciò è manifefto ; 
perchè il ve/fetto ventefimottavo parla di una fa- 
cra e perpetua fervitù al culto divino , e il fe- 
guente parla di morte . Oltre a che » fe non vi 
Joile diversità, converrebbe accufare il facro Tello 
di fuperfluità , che ripete nel verfet. ventefimono- 
vlq ciò $ che ha detto nelP antecedente , sggiu* 
gnendovi iblo ma morrà : efpreflìone , che potei 
accollarli immediatamente alle ultime parole d«l 

M 3 ver- 
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Yerfet. ventefnnottavo . Egli è dunque chiaro che 
'4 verfetto veutefimonono è diffimile dal prece- 
derne non folo per il comando uherior delli 
morte , nu anche per tutto il rimanente dcE 
conteso . 

Di più è chiaro , che nel verfetto yentefimono, 
no non fi parla di tutte le cofe confccrate , di coi 
fi parU nel venteiimottavo . Imperocché traile cofe 
confecrate del ventefiroot. fi annoverano eziandio i 
poderi . Ora chi dirà mai , che i poderi dovettero 
{cannarti quali vittime full' altare ? Mi par dun- 
que maoifetìo , che, quando fi parla in quel ver- 
atro di facrinzio , non fi allude univerfalmente a 
tutte le cofe a Dio confecrate;, come fi fa nelP 
antecedente . 

Di quali cofe dunque fi parla ? Io non vo- 
glio entrare in quella fpinofa queftione , che ci 
farebbe inutilmente deviare dal noftro propofiro : 
IL paflb è alquanto ofcuro : gì' interpreti fiudianò 
di darne una facile fpiegazione ; ma è certo che 
gli Ebrei dovevano intenderlo con tutta chiarezza , 
avendo più pratica della proptia lingua , e delle 
intenzioni del loro Legislatore . Ora non fi legjge 
in tutta la Bibbia un Sacrifizio di fangue urna* 
zio : efii dunque non V interpretarono in quello 
fenfo . Anzi V Autore della Sapienza ci fi chiara* 
mente intendere che Dio non fece la morte ( Sap. 
t. !]• ) : ma la fofferenza della morte per Dio è 
prefìofa nel cof petto del Signore fecondo I* 
cfpreQlone del Salmifta ( Pfalm. H5. 15. ) Pro- 
cacciatevi dunque altri argomenti contro di noi * 
che ben vedete quanto fieno inutili i fin qui ri- 
portati . 
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MARCHESA • 
Mai Re Cananei, e il Re A gag aflaflinati , la 
ftglia di Jefce facrifìcata non fono prove di facto 
contro le vodre congetture ? Perchè non rifonde- 
re a quefte difficoltà . 

EMILIO . 

Se fletè punto verfata nella Bibbia , dovrefle 
effervi accorta , che quefta difficoltà è una chime- 
ra . I Re Cananei e il Re Agag furono fìermi- 
nati per comando di Dio : veriffirao . Ma la lor 
morte deve egli chiama rfi un facrifizio ? L* ho già 
detto un'altra volta. Dio aveva ordinato la lor 
diluzione , e ciò pe' loro delitti ( Levit. cap. i$, 
verf. 24. cV 15. , Deutcronom. cap. 9. v. 4. & 5. , 
& cap. 18* v- 12. , & cap. 25. v* 19. » & l . Reg. 
cap. 15. Verf. 2. 3. G* 33. ) . Oli Ebrei efeguirono 

r*B o men pretto quefla fentenza . Che apparenza vi 
qui di Sacrifizio ? 

RICCARDO • 
Eppure dell' uccifion di Agag la Scrittura di- 
ce (I.Reg- 15. 33.) .Samuele lo tagliò a pe^i 
alla preferita del Signore . 

EMILIO . 

Dunque lo f acritico ? Il comando del Signo- 
re era forfè di facrificarlo , o non anzi di uccider- 
lo ( /. Reg. 15. 3. )? Samuele fletto non riprefe 
egli Saule , perchè avea ferbate alcune cofe del 
feguitodi Agag (Ibid. verf. 22. ) ? Il tagliare in 
pezzi è egli un rito conveniente e conforme alla 
maniera di facrificare ufata dagli Ebrei ? La cir. 
coftanza rilevata della prefenza del Signore , quan- 
do Samuele uccife Agag , è dunque folo per di- 
notare , che Samuele chiamava Dio in teftimonio 
dell' efccùaione del Xuo comando gi* violato da 
Saule . riaai- 
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I?4 L f EMILIO DISWGANKAT© 

FInalmeote il Sacrifizio della Figliuola di 
. Jefte è affatto infuflìftente . Per lafciaré ogni al- 
tra prova , badi il riferire le parole della Scritti*» 

ra , Laddóve narra l' adempimento del voto . La 
figliuola di Jefre dijfe a (uo Padre ( Judic. c. ir. 
verj.^j.) Lafciatemi piangere per due rrte/l la mia 
verginità K lhid ver/. 39.) . fi terminaci i due me fi 
ritornò da fuo Pqdre » ed egli fece con leifecan* 
do il voto, la quale non coaofceva alcun uomo . 
ISgli è dunque chiaro, che il facnfìzio di una tal 
Donzella non fu che la fua confecrazione a una 
perpetua verginità . Perchè s* ella aveffe dovuto 
morire, a che proposto domandar di piangere la 
fua verginità ? A che propofito , fe Jefte l* a vette 
ticcifa , direbbe poi la Scrittura , eh' ella retto ver- 
gine ? Non farebbe un* efpreffìone non folo luper- 
flua, ma totalmente ridicola il dire, che taluno 
dopo morte fu continente ? O vorreite dir forfè , 
che quelle paroje , non conofeeva uomo , fi riferi- 
feono al tempo anteriore al facrifìzio ? Siamo da 
capo ; si perchè il luogo di avvertirlo e inoppor- 
tuno , sì perchè è già notata quefta circoftanza 
nei due anteriori verfetti . Oltre a che Jefrc ave- 
va fatto votodi offerirla in olocaufto ( Ib. ver/. 31.) : 
egli operar doveva fecondo il voto : V avrà dun- 
que offerta in olocaufto . Ma il facrifkarla potea 
mai appartenere a Jefte > Data per lecita quefta 
azione , ella fpettava al Sacerdote > come gli al- 
tri facrifjsj . Ora che il fommo Sacerdote la fa- 
crifìcafle, nè la Scrittura cel dice, nè pare in ve- 
run conro venfimiie . Finalmente , dato per vero 
il facrifìzio dove narra la Scrittura , che tal fa- 
griflzio foffe autorizzato o comandato da Dio ? Se 
Dio ifpirò a Jefce il voto 4i W facrifìzio , ciò 

non 
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Dialogo XI. i8£ 
non potè effere cereamente di un fagnfizio dallo 
fletto Dio proibito , ma di un fagrifìzio fecondo 
le Aie preferizioni . Ora lì fa, che il fagrifìzio di 
fangue umano era efpreffamente da Dio vietato 
( Beuter. 12. 31. ) , e che il voto di tat fagrifìzio fi 
rifeattava fecondo il Levitico ( Cap» 27. a verf. J. 
ad 8. ) . Duoque o Dio non ifpirò a Jefte il voto 
di un tal fagrifìzio ; o Jefte , per adempiere il 
voto ifpiratq da Dio > offrir dovea il preferiteo 
rifeatto . 

CURATO ; 
Potrete anche aggiungere Signo r Emilio » che 
il voto di Jefte non era di un fagrifìzio qualun- 
que , ma di un Olocaufto . Ora V Olocaufto fi ab- 
bruciava tutto in onore di Dio . Jefte non pote- 
va ciò fare colla figlia , eflendogli da Dio proibi- 
to . Efeguì dunque il voto come poteva , confa- 
crandola totalmente e per fempre • 

RICCARDO . 
Per altro v' ha degli interpreti non pochi che 
hanno creduto vero il fagrifìzio . 

CURATO . 

Gii v' abbiam detto x che 9 dato tutto quef!* 
non può provarfi V affoluta e diretta ifpi razione di 
Dio fu tal particolare. Ma fìa anche vera T ifpi- 
razione : quefto è un cafo unico , quefta è piut- 
torto una eccezion della legge , che una vera leg- 
ge • Aflolutamente parlando , quefla ifpirazione 
non ripugna a ne (Tu no degli attributi di Dio » che 
è padrone non folo della morte , ma eziandio del 
modo della morte di ciafeuno , come vi ho detto 
da principio « Non avete dunque neflun' arme , 
onde combatter vaiorofamente la nofìra propo- 
rzione • 



ite - V EM11I0 DISIVCAXNATO 

Là Marchefa fi ri^ò dopo le parole del Cu- 
raro , ed invitò i compagni al Solitario paleggio 
di un opaco viale . BJfi la Seguirono, e dalla Se- 
rietà della quefiione rallegrarono alquanto i* 
cuore e la mente , 



i 



FINE DEL TOMO SECONDO . 




V 



INDI- 



Digitized by Google 



I», 

:C*«—*<«— *<e*=*.«« =*<™»±ÌC3 

INDICE 

DEI DIALOGHI 

CONTENUTI IN QUESTO VOLUME . 

D I A LOGO VII. 

Accortela , fìnccrità , difintereffe , g confort 
' mità degli Scrittori della Bibbia . Pag. 37 

• DIALOGO Vili. 



1 

Dottrina Dogmatica della Scrittura . 43. 

Piai o g o ix. 

Dottrina-Morale della Scrittura . 81. 
DIALOGO X, 

Configli Evangelici . 130. 

D I A LOGO XI. 

<RiVi e Cerimonie di Religione 

degli Ebrei . 153. 



oogle 



REIMPRIMATUR , SI VIDEBITUR . 

1). Archipresbyter Poggius , Pro-Vicarius 

Generali* . 



RE IMPRIMÀTUR . 



F. Ludovicus Civini Oriinis Prcedicatorurn 
yi S. T. M, Vicarius S. Of. Fulg. 




Googl 



